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Centrale Enel di Brindisi
«Se ne parli alla Regione»

Al Bano: morte presunta
per la mia povera Ylenia

CERANO
Per i residui di
carbone
trascinati in
mare dalle
piogge si
chiede una
discussione
alla Regione

SERVIZIO A PAGINA 8 >>

INSIEME
Al Bano con la
figlia Ylenia
scomparsa 18
anni fa: il
cantante ha
chiesto la
dichiarazione di
morte presunta

SERVIZIO A PAGINA 10 >>

VERSO IL VOTO CHIUSA IERI SERA LA PRESENTAZIONE DEI NOMI. ALFANO IMPONE LO STOP AGLI IMPRESENTABILI. DALL’ESTERO CRITICHE A MONTI

Liste, psicodramma nel Pdl
Berlusconi scarica Cosentino in Campania: spariscono gli elenchi
Candidati a Napoli per rifirmare. Vendola: una puzza di camorra

PIÙ SPETTACOLO
CHE POLITICA

MENTRE IL PAESE
S P RO F O N DA
di MICHELE COZZI

I
l casting per la presen-
tazione delle liste è fi-
nalmente chiuso. Lo
spettacolo andato in

scena sino all’ultimo minuto
non è stato dei più edificanti.
Il Partito, moderno principe,
salvo alcuni casi (le primarie,
nonostante limiti evidenti, di
Pd, Sel e grillini), ha stabilito
la lista degli «ottimati» da
eleggere, anzi da nominare,
in Parlamento. Certo, non
tutti i partiti con la stessa
dose accentuata di cinismo e
di disinteresse nei confronti
dell’opinione dei cittadini.
Ma chi ha potuto, non si è
tirato indietro e ha esercitato
il proprio potere «illimitato»
poiché, si sa, le «corti sono
piene di adulatori».

Per cercare di interpretare
il senso della Politica in que-
sto tempo, forse bisognereb-
be rifarsi alla lezione del vec-
chio Niccolò Machiavelli.

SEGUE A PAGINA 17 >>

Puglia, scontro fino
all’ultimo minuto
All’interno le liste dei candidati

l Scontro all’ultimo respiro per la definzione
delle liste del Pdl. Confermate le indiscrezioni
della vigilia: alla Camera, Fitto capolista, e al
Senato, in testa Berlusconi. Molte conferme dei
parlamentari uscenti e poche novità. Forte la
presenza, tra i blindati, di candidati della pro-
vincia di Bari. Certa l’elezione di Palese. Altri
consiglieri regionali e comunali sul «confine»
della possibile elezione.

COZZI A PAG. 3. SCAGLIARINI E LE LISTE IN 6 E 7 >>

CRISI

Grilli parla all’Ue
«Per l’Italia nessuna
nuova manovra»

A PAGINA 13 >>

MUSICA

Vasco è tornato
ed è subito primo
su iTunes

NEGLI SPETTACOLI >>

TA R A N T O A ROMMA ANCORA UN RINVIO TRA FERRANTE E SINDACATI

«I soldi dell’acciaio
a stipendi e ambiente»
Caso Ilva, comincia a prendere forma
l’ipotesi di «dissequestro condizionato»

I LVA Il presidente, Bruno Ferrante

NEL PARTITO DEL CAVALIERE

CERIMONIA CON 800MILA PERSONE

Obama giura per altri 4 anni
«Sviluppo e diritti per i gay»

MARTELLOTTA CON ALTRI SERVIZI ALLE PAGINE 2, 3, 4 E 5 >> COLUCCI E MAZZA IN 8 E 9 >>

WA S H I N GTO N La spettacolare scenografia davanti al Congresso

SERVIZI A PAGINA 12 >>

SCUOL A SITEMA IN TILT LAMENTELE DI GENITORI E DI DIRIGENTI

Boom di iscrizioni on line
ma il sito si blocca subito

L’AZIENDA APRE
ALLO STATO

PER RIPARTIRE
O PER LASCIARE?
di DOMENICO PALMIOTTI

l Un «successo». Così il ministro dell’Istruzione Francesco
Profumo ha definito il primo giorno di iscrizioni on line ch e
interessano circa un milione e 700mila studenti delle prime classi
del prossimo anno scolastico. Ma non corrisponde uguale gra-
dimento da parte delle famiglie. Che parlano, anzi, di «tilt»
immediato del sistema. Con un fiume di segnalazioni e proteste.

SERVIZIO A PAGINA 11 >>

R
imane alta la tensio-
ne sull’Ilva e resta
elevato il rischio che
gli stipendi di feb-

braio agli operai non siano
pagati. Il presidente della so-
cietà, Bruno Ferrante, incon-
trando ieri i sindacati metal-
meccanici a Roma, è stato net-
to: se non si dissequestrano le
merci ferme a Taranto (un mi-
lione e 700mila tonnellate che
valgono un miliardo di euro), si
va verso uno scenario che pre-
vede lo stop degli impianti di
Taranto, Genova e Novi Li-
gure, che da Taranto sono ali-
mentati. Punto. E tuttavia, pur
in un contesto drammatico,
qualcosa si sta muovendo e
potrebbe anche evolvere in se-
g u i t o.

Non è da sottovalutare, in-
fatti, l’apertura che lo stesso
Ferrante ha fatto sulla pos-
sibilità di un dissequestro vin-
colato di coils e lamiere.

SEGUE A PAGINA 17 >>

CALCIO DOPO IL KO DI DOMENICA

Lecce, via Lerda
arriva l’allenatore
della «Berretti»

l La sconfitta rimediata a San
Marino domenica scorsa (3-1) è co-
stata la panchina del Lecce a Ler-
da. L’esonero è arrivato nella mat-
tinata di ieri. Al posto di Lerda, è
stato chiamato Antonio toma, tec-
nico della Berretti salentina. To-
ma è stato anche il «secondo» di
Antonio Conte a Bari, nell’anno
della trionfale risalita in A. Non
mancano altre polemiche: due cal-
ciatori, Legittimo e Ferrario, vo-
gliono querelare il patron Tesoro.

BARBANO NELLO SPORT >>

SEDE UFFICI e CENTRO ANALISI: BARI - via M. Mitolo, 13
tel. 080 5010944 PBX • fax 080 5023622 • E-mail: info@depureco.it

www.depureco.it

Membro della
Associazione
degli Industriali
della Provincia di Bari

S PA

ACQUE DI PRIMA PIOGGIA
IMPIANTO MONOBLOCCO
PREFABBRICATO
IN C.A.V. PER IL
TRATTAMENTO DELLE
ACQUE METEORICHE
PROVENIENTI DALLE
SUPERFICI IMPERMEABILI

La DEPURECO SpA offre inoltre:
• Impianti di depurazione scarichi

civili ed industriali
• Gestione degli impianti

• Assistenza alle procedure
amministrative

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
Con Guida ai Vini di Basilicata A 6,20*
Con Magazine Oroscopo 2013 A 1,70

PARCO GIADA

Lagonegro, morìa
di animali nell’oasi
C’è un avvelenatore

ZOO Animali nel parco GiadaPERCIANTE IN GAZZETTA BASILICATA A PAGINA VIII >>

Of0l17FbcY8s10wcenScEiR9/afp2xinfOkF2bJgi8g=
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VERSO LE ELEZIONI CIRCA 260 GLI ASPIRANTI PARLAMENTARI PER UNA CAMPAGNA ELETTORALE CHE SI ANNUNCIA AL FULMICOTONE

L’«esercito» dei candidati
liste frutto di lacerazioni
Moltiplicazione di partiti. Con Sgarbi c’è Giuseppe Postiglione

L AGONEGRO UNA STRANA MORÌA DI LAMA E CAPRE TIBETANE

Si «annida»
un avvelenatore
a Parco Giada

Ventuno liste alla Camera
e venti al Senato. Al

fotofinish Magdi Allam e
il famoso critico

Le autopsie rivelano che
in cinque casi il decesso

è stato causato dal
veleno per topi

lEcco tutte le squadre di can-
didati per Camera e Senato. La
campagna elettorale, dunque,
entra nel vivo e gli aspiranti
parlamentari, in vista del voto
del 24 e 25 febbraio, si daranno
«battaglia» a colpi di dichiara-
zioni, programmi e idee. Questa
tornata elettorale ha polveriz-
zato ulteriormente lo scenario
politico (come dimostra anche
il proliferare delle liste fuori dai
grandi schieramenti) e scon-
quassato equilibri anche all’in -
terno dei maggiori partiti: dal
centrosinistra (Partito demo-
cratico), al centrodestra (Popo-
lo delle libertà). Senza rispar-
miare patemi d’animo anche
fra i centristi. Quelli che vanno
per Monti e senza Monti.

SAMMARTINO A PAGINA II >>

l C’è un avvelenatore nel
parco Giada. Da un mese a
questa parte nell’oasi faunisti-
ca si registra una moria di
animali, per lo più lama e capre
tibetane. Gli esami compiuti
dall’istituto zoo profilattico sui
resti di cinque di questi ani-
mali, trovati morti nel mese di
dicembre, hanno evidenziato la
presenza nel loro intestino di
fosfuro di zinco, ossia veleno
per topi. Altre tre capre tibe-
tane sono state ritrovate senza
vita tra il 17 gennaio e do-
menica scorsa. Si sospetta che
anche questi animali siano sta-
ti avvelenati. Per avere la cer-
tezza bisogna comunque atten-
dere i risultati degli esami
dell’istituto zooprofilattico.

PERCIANTE A PAGINA VIII >>

L’I N C H I E S TAMATERA: TROMBA D’ARIA E GRANDINE

S. NICOLA DI MELFI

l La Ola (Organizzazione lu-
cana ambientalista) chiede la
chiusura di Fenice. Richiesta
che fa seguito ai dati pubblicati
dall’Arpab relativi ai campio-
namenti dei pozzi piezometrici
dell'inceneritore. Dati che ine-
quivocabilmente rivelano una
situazione di inquinamento.

SERVIZIO A PAGINA VII >>

«Oggi Fenice
inquina ancora
chiudiamolo»

MELFI

l Si svolgerà giovedì pros-
simo, alle 13, nello stabilimento
di Melfi, il confronto tra la Fiat
e i rappresentanti sindacali
sulle procedure di cassa inte-
grazione per ristrutturazione
aziendale. Per adeguare gli im-
pianti ai nuovi modelli l’azien -
da ha deciso la Cigs a rotazione
per circa due anni.

Cigs alla Fiat
confronto
azienda-operai

P OT E N Z A

Pochi parcheggi
per i disabili
davanti all’ospedale

GUGLIELMI A PAGINA V >>

POSSIDENTE

Ufficio postale
chiuso: «E noi
non voteremo»

PACE A PAGINA VII >>

CINEMA LA TRAGEDIA DEL ‘44: CIAK A POLLA, NEL SALERNITANO

Balvano, il treno killer
sarà ricordato in un film

S T R AG E
Si sta girando
un film sulla
strage di
marzo del
1944 dei
passeggeri
che
viaggiavano a
bordo di un
treno diretto
a Potenza.

POLICORO L’ALLARME DELL’AGRICOLTORE VINCENZO GUARINO

Tassi e istrici all’assalto
delle fragole nella serra

F R U T TA Vincenzo Guarino

l «Aiutatemi. Non so cosa fa-
re. Tassi e istrici, di notte, si man-
giano le mie fragole». Il grido
d’allarme è stato lanciato da Vin-
cenzo Guarino, agricoltore della
zona di Madonnella, in viale Ma-
tera. Il nostro interlocutore ha
impiantato mezzo ettaro di frago-
le sotto serra, valore 20mila euro.
Le piantine hanno cominciato a
produrre. Ma con la maturazione
delle fragole ecco arrivare notte-
tempo i famelici animali.

MELE A PAGINA XI >>SERVIZIO A PAGINA XVIII >>

Tromba d’aria e grandine in città investono
il quartiere di Lanera, a Matera. Una quin-
dicina le richieste di intervento pervenute al
centralino del Comando provinciale dei Vi-
gili del fuoco per le segnalazioni di alberi o
rami caduti sulle strade, di tegole scoper-
chiate, di cornicioni che si sono abbattuti al
suolo. Tra le 10 e le 11 è successo di tutto nel
rione Lanera. In via Pasquale Vena e nella

«parallela» via Castello sono stati i crolli di
due canne fumarie e di alcuni alberi a mi-
nacciare più gravi conseguenze. Nel secon-
do caso sarebbe bastato che gli alberi si
fossero schiantati al suolo all’entrata o
all’uscita da scuola degli alunni dell’Istituto
comprensivo Minozzi per parlare probabil-
mente di tragedia.

OLIVA A PAGINA X >>

Le rotte
della droga
tra Puglia
e Basilicata

AMENDOLARA A PAGINA IV >>

Scene da «day after»

Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI

Acquisto ORO
da privati e commercianti

Via Mazzini 247 Potenza Tel. 0971 21514
w w w . a f t e r g o l d . c o m

BANCO METALLI PREZIOSI
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Bersani: Berlusconi è comeSchettino

Obama giura per il secondo manda-
to e promette: ora lavoro, equità e so-
lidarietà. Cita le donne, gli immigrati
e i gay e dice: diritti uguali per tutti.
 MASTROLUCA APAG. 9

 DEGIOVANNANGELIAPAG. 9

Rifugiati, un’altra
vitaèpossibile
Ciminopag. 17

Lastoria
collettiva
diMagri
Gravagnuolopag. 18

●  PENSOCHEILPDVINCERÀLEELEZIO-
NI, MA LA CONDIZIONE È CHE IL MES-

SAGGIOche mandiamo al Paese sia alto
e forte. Semplicissimo nella sua dram-
maticità. Dobbiamo dire meglio che co-
sa è in gioco. I programmi sono poca
cosa se si dimentica che 15 mesi fa era-
vamo sull’orlo di una autentica cata-
strofe. Incombeva sull’Italia il seguen-
te rischio: fallimento finanziario dello
Stato, fino a mettere in forse il paga-
mento degli stipendi; inevitabile com-
missariamento politico del Paese da
parte di una autorità straniera.
 SEGUE APAG. 15
 

Staino

● DILÀUNSIGNOREORMAIATTEMPATO
CHE DI FRONTE A UN MILIONE DI PER-

SONE DICE: «POSSIAMO FARCELA, FINCHÉ
STIAMOUNITI».Di qua un uomo indagato
per collusione con la camorra che mi-
naccia sfracelli se il suo partito, il Pdl,
non lo candida di nuovo. Di là un presi-
dente nero che per la prima volta inca-
rica una donna di aprire la cerimonia
del giuramento, chiede stessi diritti
per «fratelli e sorelle gay» e dichiara fi-
nite tutte le guerre tranne quella ai
cambiamenti climatici.
 SEGUE APAG. 15

1989-1789: l’anno della caduta del
muro di Berlino rinvia all’anno
della Dichiarazione dei diritti
dell’uomo. Due secoli nei quali s’è
«consumata» l’idea che l’uomo sia
capace di edificare la propria
Città, controllando la violenza del
vivere comune con la forza della
Ragione. SEGUE APAG. 15

ILGIURAMENTO

La sfida
di Obama:
lavoro
e equità

Oralacrisi
simangia
anchel’arte
Verdepag. 19

Escluso dalla lista, scompaiono per ore le firme in Campania. E il Cavaliere trema

● Il leader Pd: tra noi e
loro una distanza stellare
«A Ingroia dico: che sinistra
è se fa vincere la destra?»
● Monti attacca il Financial
Times: solo frustrazioni

ALFREDOREICHLIN

LUCALANDÒ

L’impotenza della
volontà di potenza
ILCOMMENTO

VINCENZOVITIELLO

Bersani attacca Berlusconi: è come
Schettino, ha portato l’Italia contro gli
scogli. Avverte Ingroia: che sinistra è
se fa vincere la destra? E a Monti dice:
non è scelta civica appoggiare Alberti-
ni. Il premier respinge le critiche del
Financial Times: frustrazioni.
 CARUGATICOLLINI A PAG.4-6

U:

Il coraggio
costituente

Togliere il sequestro dai prodotti lavora-
ti e semilavorati: è la richiesta che sinda-
cati e vertici dell’Ilva di Taranto hanno
avanzato di comune accordo. I proventi
della commercializzazione verrebbero
destinati al pagamento delle retribuzio-
ni e ai previsti adempimenti di bonifica
ambientale. RIGHIAPAG. 10

Sono in guerra dall’età di sei
anni. Una guerra come nel
medioevo, un po’ ci si riposa
e poi si torna a sparare. È una
guerra senza via di fuga,
senza una vera tregua,
una guerra chiamata sangue.

YoramKaniuk
scrittore israeliano

● Dissequestro vincolato
per pagare gli stipendi
e iniziare la bonifica

LARICHIESTADISINDACATIEAZIENDA

Ilva, «sbloccate le merci»

Prendi la lista
e scappa

● Il ministero avverte: c’è
tempo fino al 28 febbraio
 APAG. 11

Cosentino, il Pdldei ricatti
Nel Pdl esplode il caso Cosentino e ini-
zia la guerra dei ricatti e delle minacce.
Il deputato viene escluso dalle liste e in
Campania spariscono le firme per la
presentazione. Nel partito è scontro
aperto. Berlusconi si piega ma ora tre-
ma. «Nick o ’mericano» stamattina ha
convocato una conferenza stampa.
 FANTOZZIFUSANI APAG.2-3

SCUOLA

Iscrizioni on line
In tilt il sito
«Ma è stato
un successo»

Podesta: Barack
ha lanciato
il suo New Deal

● Il sociologo: Ambrosoli
può dare un messaggio di
fiducia per uscire dalla crisi
 

MATTEUCCI APAG.8

L’INTERVISTA

Bonomi: al Nord
vince chi parla
alle microaziende

1,20 Anno90n. 21
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Iscrizioni on line a scuola
Tanti invii, sistema in tilt

LUCIANACIMINO
ROMA

U
n’ora di inseguimento a
piedi nei vicoli di Aver-
sa (nel casertano). Una
fuga pericolosa, este-
nuante. Poi la consape-
volezza di non avere

scampo. Quindi, la resa. Ai carabinieri
della compagnia di Casal di Principe,
Carmine Schiavone, considerato l’at-
tuale reggente del clan dei Casalesi, ha
detto solo tre parole: «Siete stati bravi».
Come un consumato attore hollywoo-
diano, «Carminotto ‘o staffone» (il suo
soprannome negli ambienti criminali)
ha schernito gli agenti, poi si è lasciato
ammanettare. A suo carico l’accusa di
tentata estorsione aggravata dal meto-
do mafioso. Al momento del fermo,
emesso dai pm Antonello Ardituro, Gio-
vanni Conzo e Cesare Sirignano della
Direzione distrettuale antimafia di Na-
poli, Schiavone è stato trovato in pos-
sesso di ben ottomila euro in contanti.
Non è chiaro però se il denaro servisse
per le sue esigenze personali o se fosse
il frutto di qualche estorsione. Certo è
che quando gli agenti hanno cercato di
intercettarlo, alle sei del mattino di ieri,
Schiavone si trovava in un night in com-
pagnia di altri due pregiudicati e del ti-
tolare del locale. Tra le varie ipotesi, la
più accreditata è che il giovane stesse
tenendo un summit di camorra.

Nel provvedimento di fermo a carico
di Carmine Schiavone colpisce un riferi-

mento al progetto di attentato ai danni
dei magistrati della Dda, ideato da uno
dei fratelli di Carmine, Nicola Schiavo-
ne, grazie ad un gruppo di terroristi,
probabilmente islamici. A rivelarlo è il
pentito Roberto Vargas. «Nel corso del
primo incontro tra me e Nicola Schiavo-
ne, avvenuto in San Marcellino, mi dis-
se che avremmo potuto colpire il pool
di magistrati, per primo Cafiero de
Raho e poi a seguire chi del pool si occu-
pava della camorra casalese. L’azione
sarebbe stata portata a termine dai ter-
roristi, mentre noi avremmo fornito gli
appoggi logistici». E ancora: «Schiavo-
ne mi disse di aver incontrato questi ter-
roristi - continua Vargas -, che sarei do-
vuto essere io il contatto diretto con
queste persone. Poi sono stato arresta-
to e quindi non se ne è fatto più nulla».
Anche il pentito Salvatore Venosa par-
la di attentati progettati e mai portati a
termine contro magistrati e carabinieri
e di aver saputo da Oreste Iovine, figlio
del boss Antonio Iovine, detto «’o Nin-
no» (attualmente detenuto) che «Car-
mine Schiavone era in possesso di missi-
li terra-aria».

Il ritratto di una famiglia potente e
spietata, comandata da un uomo, Fran-
cesco Schiavone, diventato quasi un mi-
to negli ambienti malavitosi con il so-
prannome di «Sandokan». L’appellati-
vo gli era piovuto addosso per una leg-
gera somiglianza con l’attore Kabir Be-

di. Un’ascesa criminale, la sua, che risa-
le agli anni settanta e ottanta, alle fero-
ci lotte per il potere. Arrestato prima
nel 1990 e poi l’11 luglio 1998 in un
bunker del suo paese natale, «Sando-
kan» è stato condannato all’ergastolo
per associazione di tipo mafioso. E ad
oggi è in carcere con il 41 bis. Il suo fu
un arresto che colpì molto l’opinione
pubblica. Uno degli aspetti più «pittore-
schi» fu il ritrovamento nella sua abita-
zione di dipinti autografi e moltissimi
libri, fra cui diverse opere su Napoleo-
ne Bonaparte. Il 16 giugno 2008, duran-
te le fasi finali del processo Spartacus,
Schiavone compare in videoconferen-
za dal carcere dichiarando di non voler
comparire in video e di non voler essere
considerato come un animale in gab-
bia. Di lì a poco la condanna definitiva.

All’udienza finale, in aula era presen-
te anche lo scrittore Roberto Saviano.
Ora nelle mani degli agenti ci è finito
Carmine Schiavone, lo stesso ragazzo
che nel giugno scorso era entrato
nell’aula del Tribunale di Santa Maria
Capua Vetere per fotografare la corte
che processava il fratello. E ieri, prima
di salire nell’auto per il trasferimento
in carcere, hai fotografi che lo attende-
vano all’ingresso ha mandato baci e sa-
luti. Ora dei figli di Sandokan, resta libe-
ro soltanto Walter. Gli altri: Nicola, Iva-
noe ed Emanuele sono infatti già finiti
in carcere.

Carmine Schiavone, figlio di
Francesco detto Sandokan FOTO LAPRESSE

Qualcuno non ha perso tempo e si è
messo davanti al pc fin dallo scoccare
della mezzanotte. Moltissimi hanno
pensato di farlo nella giornata di ieri
mandando il sito del Miur in tilt per
probabile sovraccarico. Il primo gior-
no di iscrizioni a scuola on line, una ri-
voluzione per la normativa italiana ne-
cessaria per la «spending review», è tra-
scorso tra gli annunci di soddisfazione
del ministro e quelli di segno opposto,
dal tono allarmato di molti genitori che
non sono riusciti a completare l’opera-
zione.

Già mezz’ora dopo la mezzanotte le
iscrizioni on line erano 1.500. Alle 13 di
ieri in totale erano pervenute al siste-
ma operativo di viale Trastevere
13.002 domande, di cui 7.594 sono sta-
te inoltrate alle scuole, mentre le altre
sono state compilate ma tenute in so-
speso dai genitori ancora indecisi. In
mezzo ore di buco. Nella tarda mattina-
ta il sito non riceve e non carica. Molti
genitori rivolgono appelli sui social
network. Patrizia racconta «scrivo da
una scuola dove le iscrizioni on line
non funzionano assolutamente. Il sito
spesso non si apre nemmeno». Lo stes-
so Filippo, «non si riesce a completar-
ne una sola di iscrizione».

Mentre altri genitori confessano di
aver perso la giornata a cercare di acce-
dere. «Sto provando a iscrivere on-line
mio figlio dalle 8 e 30 – dice Daniele -
non ci sono ancora riuscito a causa di
continue interruzioni e malfunziona-
menti». Le cronache raccontano anche
di immani difficoltà in alcune zone del
Paese, la Calabria su tutti. Gli interessa-
ti sono oltre 1 milione e 700 mila stu-
denti ma il sistema non sembra in gra-
do di reggere un numero troppo eleva-
to di accessi. E sebbene da giorni i fun-
zionari dell’Istruzione ricordino ai ge-
nitori che non è un click day (cioè l’ordi-
ne di arrivo delle domande non conta)
e che i termini scadono il 28 febbraio,
secondo un sondaggio di Skuola.net,
più del 40% dei genitori si è convinto
che prima si compie l’operazione me-
glio sia per la collocazione dei figli. Il
ministero ammette alcune difficoltà e
parla di «sporadici rallentamenti nel
funzionamento del sito» nel corso della
prima giornata.

Ma a leggere i dati l’intoppo è eviden-
te: tra le ore 10 e le ore 11 sono state
inserite appena 297 e 339 domande. Al-
le ore 12 salgono fino a 4.300. Solo
un’ora dopo gli accessi sono ben
22.500. Il Miur però insiste: «È stato
un successo e il Paese è pronto», ha
commentato il ministro dell'Istruzione

Francesco Profumo. «Quello dell'iscri-
zione è un momento impegnativo, i ge-
nitori lavorano e le scuole non sono
aperte tutto il giorno. Oggi si può anda-
re incontro a queste esigenze – prose-
gue – il processo di modernizzazione è
ormai avviato, abbiamo rotto il ghiac-
cio». E i suoi uffici comunicano i nume-
ri di questa innovazione: «Un rispar-
mio di circa 5 milioni di fogli di carta e
84mila ore di lavoro delle segreterie
scolastiche che non devono più inseri-
re a mano i dati dai moduli cartacei».

Ma insoddisfatta si dice l’Anorc, As-
sociazione Nazionale per Operatori e
Responsabili della Conservazione digi-
tale dei documenti, secondo la quale «il
sistema di iscrizione on line alle scuole
italiane non fornisce adeguate garan-
zie circa la validità della conservazione
dei documenti digitali relativi ne' della
corretta gestione di informazioni sensi-
bili che sono contenute in questi docu-
menti». Diverse le iniziative per ovvia-
re alle difficoltà delle famiglie poco av-
vezze con il digitale o straniera.

Moltissime scuole hanno creato de-
gli sportelli ad hoc mentre l’Unicredit
ha destinato un servizio simile presso
le proprie filiali per i cittadini extraco-
munitari. Infine anche il numero mes-
so a disposizione dalla Rete degli stu-
denti medi: 345 7181789. «Se il buon-
giorno si vede dal mattino, le iscrizioni
online volute dal ministero non fanno
ben sperare – nota il portavoce Daniele
Lanni – l’afflusso straordinario lo ha
colto nel fatto: il sito è andato in tilt.
Viste le premesse siamo convinti che si
creerà una gran confusione, per que-
sto offriamo un servizio a tutti gli stu-
denti e famiglie in difficoltà, il “Pronto
Soccorso Studentesco”». Mentre il Co-
dacons teme che «il vantaggio economi-
co di gestire obbligatoriamente on line
tutte le pratiche sia poi vanificato dal
lavoro aggiuntivo delle segreterie delle
scuole che devono rendersi disponibili
a supportare chi non ha gli strumenti e
le competenze necessarie».

Avrebbero fatto parte del comman-
do che 14 anni fa, il 2 gennaio 1999,
commise a Vittoria, in provincia di
Ragusa, la strage di San Basilio che
costò la vita a cinque persone. Per
questo la Polizia ha arrestato cin-
que esponenti di primo piano di co-
sa nostra nissena: Giuseppe Sele-
vaggio, di 41 anni, Alfonso Scozza-
ri, di 56 anni, Claudio Cinardo di
34 anni, Orazio Buonprincipio, di
45 anni e Salvatore Siciliano, di 48
anni.

Al termine di lunghe e comples-
se indagini della Sezione Criminali-
tà Organizzata della locale Squa-
dra Mobile, con l’ausilio della Squa-
dra Mobile di Novara, della Questu-
ra di Milano, e del reparto Preven-
zione Crimine di Catania, è stata
fatta luce su quando avvenne nel
bar di una stazione di servizio della
Esso, quando furono uccisi tre affi-
liati alla stidda e due avventori pre-
senti in quel momento nel bar.

Ad essere uccisi furono Angelo
Mirabella, in quel momento refe-
rente del clan della stidda di Vitto-
ria, Rosario Nobile, e Claudio Mot-
ta, ritenuti affiliati al clan Domi-
nante. La strage venne ordinata
dai clan Piscopo ed Emmnauello di
Gela, rivali della «stidda» vittorie-
se, quest’ultima facente capo a Car-
melo Dominante. Un anno fa, la
Corte d’Assise d’Appello di Cata-
nia aveva condannato all’ergastolo
due presunti componenti del com-
mando; mentre trentanni di reclu-
sione erano stati inflitti per due col-
laboratori di giustizia ritenuti ese-
cutori materiali della strage.

A consentire di fare piena luce
sulla strage sono state le dichiara-
zioni del neo collaboratore di giu-
stizia Massimo Billizzi. Dai suoi
racconti è emerso chiaramente co-
me la strage sia stata pianificata ed
attuata su ordine dell'allora boss
gelese Daniele Emanuello, inten-
zionato ad acquisire l'egemonia
sull'intera Sicilia Sud-orientale. Il
boss voleva annettere la ricca pro-
vincia di

Ragusa per poter profittare del-
le condizioni economiche di quel
territorio. Per fare ciò, Cosa nostra
aveva l'esigenza di procedere all'
eliminazione di Angelo Mirabella,
reggente pro tempore della con-
trapposta clan di Vittoria. Nella
strage furono usate una magnum
357 ed una pistola calibro 9, così
come si evince sia dalle perizie bali-
stiche che dalle dichiarazioni rese
da uno dei due esecutori materiali
del delitto.

Per gli arrestati, le accuse sono,
a vario titolo, di concorso in omici-
dio volontario pluriaggravato e di
associazione a delinquere di stam-
po mafioso. Ad emettere il provve-
dimento è stato il gip di Catania,
Laura Benanti su richiesta della
Dda di Catania.

Dopo 14anni
fatta luce
sulla strage
di Vittoria
SAVERIOFRANCO
ROMA

Camorra, inmanette il figlio di Sandokan

Primo giorno per iscrivere on line i figli a scuola

● Per registrarsi l’assalto è iniziato dopo la mezzanotte fino al blocco,
in mattinata, per eccesso di traffico. Poi la situazione è lentamente migliorata
● Profumo: «È stato un successo, il Paese è ormai pronto»

Arresti per la strage di San Basilio

RAFFAELENESPOLI
NAPOLI

CarmineSchiavone
catturatodopo
uninseguimentodiun’ora
Era il reggentedelclan
Sièarresoeallapolizia
hadetto:«Bravi»

IL CASO

martedì 22 gennaio 2013 11



RASSEGNASTAMPA



RASSEGNASTAMPA

SanRaffaele, poche ore per evitare 244 licenziamenti

G.VES.
MILANO

Il primo incontro dopo le dimissioni
del governo Monti, il primo incontro
dopo l’accordo separato sulla produtti-
vità. A due mesi dall’ultimo faccia a fac-
cia a palazzo Chigi, ieri sera alla fore-
stieria di via Veneto a Roma si sono rivi-
sti Confindustria e sindacati. Un incon-
tro ai massimi livelli con Giorgio Squin-
zi, Susanna Camusso, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti. Oggetto del con-
tendere: rappresentatività e rappresen-
tanza. Una questione aperta e non risol-
ta ormai da un anno e mezzo. Era una
della parti più importanti dell’accordo
del 28 giugno 2011: prevedeva la certifi-
cazione degli iscritti ai sindacati, dei vo-
ti e la ripartizione dei seggi nelle elezio-
ni per le Rappresentanze sindacali uni-
tarie.

Sebbene riguardasse solo sindacati
e Confindustria, era stato inserito an-
che nell’accordo sulla Produttività che,
sebbene la mancata la firma della Cgil,
prevedeva l’impegno delle parti per da-
re applicazione al testo del 28 giugno
in materia entro il 31 dicembre.

PROGRAMMIE DECALOGHI
Non rispettata la scadenza, la trattati-
va riparte in un clima diverso e molto
più rilassato. Ognuna delle parti sociali
ha presentato o sta per presentare un
documento da sottoporre alla politica.
Se la prima è stata la Uil la scorsa setti-
mana (chiedendo politiche per la cre-
scita e detassazione sul lavoro), oggi
toccherà a Cisl e a Rete Imprese. Se la
scorsa settimana Raffaele Bonanni ha
lanciato la proposta al presidente di
Confindustria Giorgio Squinzi di unirsi
per stilare «un decalogo» da presenta-
re a «tutte le forze politiche che concor-
rono oggi alla sfida elettorale per chie-
dere la responsabilità a tutti e mettere
paletti precisi sulle esigenze del Pae-
se», oggi la Cisl presenterà le sue propo-
ste, rilanciando il tema della riforma fi-
scale e il XVII congresso che si terrà a
Roma dal 15 al 17 giugno, l’associazio-
ne delle piccole imprese e artigiani pre-
senterà la giornata di mobilitazione
prevista in tutt’Italia per il 28 gennaio.
Partendo dall’insostenibile carico fisca-
le, dal calo dei consumi e dal record di
fallimenti, Rete Imprese sostiene di
avere molto da dire e da chiedere alle
forze politiche per dare ossigeno al ve-
ro tessuto produttivo del Paese che sta
soffrendo più di altri la crisi.

Anche i fratelli maggiori di Confin-
dustria si apprestano a presentare un
documento ai partiti che si sfideranno
nelle elezioni del 24 e 25 febbraio. Og-
gi e domani direttivo e giunta di viale

Astronomia limeranno il documento.
Al centro, come ha spiegato lo stesso
Squinzi, «l’economia vera che invece la-
tita nei programmi dei partiti: ritrova-
re la crescita, contenere il rapporto fra
debito e Pil, riportare il manifatturiero
al centro dell’attenzione del Paese».

Il fine settimana sarà invece domina-
to dalla Cgil che presenterà il Piano
per il lavoro nella due giorni di venerdì

e sabato al PalaLottomatica di Roma
per la Conferenza di programma a me-
tà fra i due congressi a cui partecipe-
ranno Pier Luigi Bersani, Nichi Vendo-
la e Bruno Tabacci.

ILNODO DELLERSU
Tornando all’incontro di ieri sera, le
parti hanno riallacciato i fili di una di-
scussione molto delicata. Ora toccherà
ai tecnici mettere a punto un testo su
cui si aprirà la discussione. Se per la
certificazione della rappresentatività
sulla base delle deleghe sottoscritte dai
lavoratori l’unico problema è definire
una convenzione con l’Inps, già più pro-
blematico trovare una soluzione sulla
certificazione dei consensi nelle elezio-

ni per le Rsu a livello locale. Fin qui i
problemi facilmente risolvibili, modifi-
cando l’accordo interconfederale del
20 dicembre 1993 che crearono le Rsu.
Il vero scoglio riguarda la rapprensati-
vità rispetto alle piattaforme e agli ac-
cordi nazionali e aziendali e alla divisio-
ne del cosidetto “un terzo” degli Rsu
che dovrebbe essere suddiviso propor-
zionalmente fra i sindacati più rappre-
sentativi a livello nazionale.

Gli interrogativi da risolvere sono
molti: come gestire il voto dei lavorato-
ri sulle piattaforme nel caso non siano
unitarie? Come dividere l’un terzo de-
gli Rsu se un sindacato non firma il con-
tratto nazionale o aziendale? In
quest’ultimo caso, finora nel settore

metalmeccanico la Fiom Cgil è stata
esclusa dalla suddivisione del “un ter-
zo” in quanto non firmataria del con-
tratto nazionale. Cisl e Uil saranno di-
sposte a fare un passo indietro? La Cgil
si augura di sì e punta sul nuovo clima
per ottenere un importante risultato
da sempre al centro della sua azione.
In cambio Confindustria, Cisl e Uil pun-
tando ad ottenere, come recita l’accor-
do sulla Produttività, «l’effettività e
l’esigibilità delle intese sottoscritte, il
rispetto delle clausole di tregua sinda-
cale, di prevenzione e risoluzione delle
controversie collettive, le regole per
prevenire i conflitti, non escludendo
meccanismi sanzionatori in capo alle
organizzazioni inadempienti».

● Incontro al ministero e presidio dei lavoratori
a palazzo Marino ● Rotelli non cede, vuole tagliare

ECONOMIA

ILCASO

Duemorti eunferitograve:anche la
giornatadi ieri è stata funestatada
incidenti sul lavoro, tre inpocheore,
chehannospezzato lavitadidue
operaidi55e65annimentreun
terzoè ricoverato ingravicondizioni
inunospedale romano.
Ilprimo incidentesi èavutoaLozza
(Varese)dovesi lavoraalla
costruzionediunagalleriadella
Pedemontana:unoperaioè
deceduto in seguitoallegravi ferite
riportatedopoesserestatocolpito
alla testadallacadutadimateriale
durantealcuneoperazionidi scavo.
55anni,provenientedaCrotone,
l’uomoèstatocolpitodaunpesante
massomentre lavoravaconuna
decinadi colleghi, tutti impegnati
nelleoperazionidi stabilizzazionedel
tunnel.D'improvvisosi sarebbe
staccataunadelle retidiprotezione
facendocosìcaderepartedel
materiale roccioso.Lavittima
indossava il cascoprotettivo.Portato
d'urgenzaall'ospedalediVarese,non
ce l’ha fatta.LaProcura, carabinieri e
gli ispettoridell'Asl indaganoper
verificare il rispettodellenorme
antinfortunistiche.
Il secondo,drammatico infortunio, si
èverificatoadAdro(Brescia) inuna
aziendameccanica.Lavittimaèun
dipendentedi65ennediErbusco:è
statotravoltoallespalledaun
mulettoeschiacciato.Versa ingravi
condizioni l’operaiochesempre ieri è
cadutoall'internodiunacisternadi
unvagone ferroviariocontenente
stireneaSantaPalomba,vicino
Roma.Effettuava lavoridibonifica:è
statoestrattodaivigilidel fuoco,
alcunideiquali rimasti intossicati. Lo
stireneha infatti effetto irritanteper
occhi, cuteevie respiratorie.

A Roma la riunione tra azienda e sinda-
cati nelle stanze del ministero del Lavo-
ro, a Milano il presidio davanti a palaz-
zo Marino, sede del Comune.

Si gioca in «zona Cesarini» la salvez-
za dei 244 dipendenti del San Raffaele,
il polo ospedaliero fondato da don Lui-
gi Verzè alle porte del capoluogo lom-
bardo e rilevato, con 405 milioni di eu-
ro, sull’orlo del dissesto finanziario
dall’imprenditore della sanità Giusep-
pe Rotelli, proprietario di 18 strutture
sanitarie in Lombardia e primo azioni-

sta (fuori dal patto di sindacato) di Rcs.
Il confronto ministeriale tra azienda

e rappresentanze sindacali è comincia-
to ieri mattina ed è andato avanti senza
sosta, l’ultimo giorno utile per trovare
un accordo in grado di scongiurare il
licenziamento dei 244 dipendenti, tra
infermieri, tecnici e operai impiegati
preso il polo sanitario. Nel frattempo ai
dipendenti del San Raffaele, sul quale
grava il peso di un bilancio da rimette-
re in ordine, è arrivata la solidarietà di
tanti colleghi milanesi. Si sono trovati
insieme davanti al municipio. Lavora-
tori e rappresentanti sindacali di ospe-
dali come il San Paolo, il Niguarda, il

San Carlo, il Fatebenefratelli e la Asl
Milano uno. Tutti dietro lo slogan «Ro-
telli: 244 licenziamenti. 244 tagli alla
qualità».

«Anche gli ospedali pubblici - sostie-

ne Pino Petita, rappresentante sindaca-
le aziendale del San Paolo - iniziano ad
avere gli stessi problemi di quelli priva-
ti, con il taglio dei posti letto e il manca-
to rinnovo dei contratti a tempo inde-

terminato. Probabilmente nei primi
giorni di febbraio ci sarà un altro scio-
pero della sanità milanese. Oggi siamo
davanti al Comune per fare pressione,
visto che ha promesso interventi so-
stanziali ma non ha fatto nulla finora».
Per discutere della situazione del San
Raffaele domani pomeriggio è previsto
un consiglio comunale aperto.

La vertenza va avanti ormai da diver-
si mesi. In un primo momento i tagli
annunciati dall’azienda interessavano
fino a 450 dipendenti, poi il numero è
stato ridotto a 244.

Il confronto sindacale si è concluso a
dicembre con un nulla di fatto. Da quel
momento si è aperto il tavolo romano
al ministero del Lavoro, al quale ha pre-
so parte anche l’Agenzia di formazione
e lavoro della Regione Lombardia, che
si è concluso nella tarda serata di ieri.

Sindacati e imprese in pressing sul voto

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Lavoro, tre incidenti
inpocheore
Duemortieunferito

Milano, presidio contro i licenziamenti al San Raffaele DANIELE VANNINI / TM NEWS - INFOPHOTO

● È ripreso il confronto sulla rappresentanza
tra Confindustria, Cgil, Cisl e Uil: la certificazione
degli iscritti e dei voti, tra i nodi da sciogliere
● Le parti sociali illustrano le loro priorità ai partiti
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SanRaffaele, poche ore per evitare 244 licenziamenti

G.VES.
MILANO

Il primo incontro dopo le dimissioni
del governo Monti, il primo incontro
dopo l’accordo separato sulla produtti-
vità. A due mesi dall’ultimo faccia a fac-
cia a palazzo Chigi, ieri sera alla fore-
stieria di via Veneto a Roma si sono rivi-
sti Confindustria e sindacati. Un incon-
tro ai massimi livelli con Giorgio Squin-
zi, Susanna Camusso, Raffaele Bonan-
ni e Luigi Angeletti. Oggetto del con-
tendere: rappresentatività e rappresen-
tanza. Una questione aperta e non risol-
ta ormai da un anno e mezzo. Era una
della parti più importanti dell’accordo
del 28 giugno 2011: prevedeva la certifi-
cazione degli iscritti ai sindacati, dei vo-
ti e la ripartizione dei seggi nelle elezio-
ni per le Rappresentanze sindacali uni-
tarie.

Sebbene riguardasse solo sindacati
e Confindustria, era stato inserito an-
che nell’accordo sulla Produttività che,
sebbene la mancata la firma della Cgil,
prevedeva l’impegno delle parti per da-
re applicazione al testo del 28 giugno
in materia entro il 31 dicembre.

PROGRAMMIE DECALOGHI
Non rispettata la scadenza, la trattati-
va riparte in un clima diverso e molto
più rilassato. Ognuna delle parti sociali
ha presentato o sta per presentare un
documento da sottoporre alla politica.
Se la prima è stata la Uil la scorsa setti-
mana (chiedendo politiche per la cre-
scita e detassazione sul lavoro), oggi
toccherà a Cisl e a Rete Imprese. Se la
scorsa settimana Raffaele Bonanni ha
lanciato la proposta al presidente di
Confindustria Giorgio Squinzi di unirsi
per stilare «un decalogo» da presenta-
re a «tutte le forze politiche che concor-
rono oggi alla sfida elettorale per chie-
dere la responsabilità a tutti e mettere
paletti precisi sulle esigenze del Pae-
se», oggi la Cisl presenterà le sue propo-
ste, rilanciando il tema della riforma fi-
scale e il XVII congresso che si terrà a
Roma dal 15 al 17 giugno, l’associazio-
ne delle piccole imprese e artigiani pre-
senterà la giornata di mobilitazione
prevista in tutt’Italia per il 28 gennaio.
Partendo dall’insostenibile carico fisca-
le, dal calo dei consumi e dal record di
fallimenti, Rete Imprese sostiene di
avere molto da dire e da chiedere alle
forze politiche per dare ossigeno al ve-
ro tessuto produttivo del Paese che sta
soffrendo più di altri la crisi.

Anche i fratelli maggiori di Confin-
dustria si apprestano a presentare un
documento ai partiti che si sfideranno
nelle elezioni del 24 e 25 febbraio. Og-
gi e domani direttivo e giunta di viale

Astronomia limeranno il documento.
Al centro, come ha spiegato lo stesso
Squinzi, «l’economia vera che invece la-
tita nei programmi dei partiti: ritrova-
re la crescita, contenere il rapporto fra
debito e Pil, riportare il manifatturiero
al centro dell’attenzione del Paese».

Il fine settimana sarà invece domina-
to dalla Cgil che presenterà il Piano
per il lavoro nella due giorni di venerdì

e sabato al PalaLottomatica di Roma
per la Conferenza di programma a me-
tà fra i due congressi a cui partecipe-
ranno Pier Luigi Bersani, Nichi Vendo-
la e Bruno Tabacci.

ILNODO DELLERSU
Tornando all’incontro di ieri sera, le
parti hanno riallacciato i fili di una di-
scussione molto delicata. Ora toccherà
ai tecnici mettere a punto un testo su
cui si aprirà la discussione. Se per la
certificazione della rappresentatività
sulla base delle deleghe sottoscritte dai
lavoratori l’unico problema è definire
una convenzione con l’Inps, già più pro-
blematico trovare una soluzione sulla
certificazione dei consensi nelle elezio-

ni per le Rsu a livello locale. Fin qui i
problemi facilmente risolvibili, modifi-
cando l’accordo interconfederale del
20 dicembre 1993 che crearono le Rsu.
Il vero scoglio riguarda la rapprensati-
vità rispetto alle piattaforme e agli ac-
cordi nazionali e aziendali e alla divisio-
ne del cosidetto “un terzo” degli Rsu
che dovrebbe essere suddiviso propor-
zionalmente fra i sindacati più rappre-
sentativi a livello nazionale.

Gli interrogativi da risolvere sono
molti: come gestire il voto dei lavorato-
ri sulle piattaforme nel caso non siano
unitarie? Come dividere l’un terzo de-
gli Rsu se un sindacato non firma il con-
tratto nazionale o aziendale? In
quest’ultimo caso, finora nel settore

metalmeccanico la Fiom Cgil è stata
esclusa dalla suddivisione del “un ter-
zo” in quanto non firmataria del con-
tratto nazionale. Cisl e Uil saranno di-
sposte a fare un passo indietro? La Cgil
si augura di sì e punta sul nuovo clima
per ottenere un importante risultato
da sempre al centro della sua azione.
In cambio Confindustria, Cisl e Uil pun-
tando ad ottenere, come recita l’accor-
do sulla Produttività, «l’effettività e
l’esigibilità delle intese sottoscritte, il
rispetto delle clausole di tregua sinda-
cale, di prevenzione e risoluzione delle
controversie collettive, le regole per
prevenire i conflitti, non escludendo
meccanismi sanzionatori in capo alle
organizzazioni inadempienti».

● Incontro al ministero e presidio dei lavoratori
a palazzo Marino ● Rotelli non cede, vuole tagliare

ECONOMIA

ILCASO

Duemorti eunferitograve:anche la
giornatadi ieri è stata funestatada
incidenti sul lavoro, tre inpocheore,
chehannospezzato lavitadidue
operaidi55e65annimentreun
terzoè ricoverato ingravicondizioni
inunospedale romano.
Ilprimo incidentesi èavutoaLozza
(Varese)dovesi lavoraalla
costruzionediunagalleriadella
Pedemontana:unoperaioè
deceduto in seguitoallegravi ferite
riportatedopoesserestatocolpito
alla testadallacadutadimateriale
durantealcuneoperazionidi scavo.
55anni,provenientedaCrotone,
l’uomoèstatocolpitodaunpesante
massomentre lavoravaconuna
decinadi colleghi, tutti impegnati
nelleoperazionidi stabilizzazionedel
tunnel.D'improvvisosi sarebbe
staccataunadelle retidiprotezione
facendocosìcaderepartedel
materiale roccioso.Lavittima
indossava il cascoprotettivo.Portato
d'urgenzaall'ospedalediVarese,non
ce l’ha fatta.LaProcura, carabinieri e
gli ispettoridell'Asl indaganoper
verificare il rispettodellenorme
antinfortunistiche.
Il secondo,drammatico infortunio, si
èverificatoadAdro(Brescia) inuna
aziendameccanica.Lavittimaèun
dipendentedi65ennediErbusco:è
statotravoltoallespalledaun
mulettoeschiacciato.Versa ingravi
condizioni l’operaiochesempre ieri è
cadutoall'internodiunacisternadi
unvagone ferroviariocontenente
stireneaSantaPalomba,vicino
Roma.Effettuava lavoridibonifica:è
statoestrattodaivigilidel fuoco,
alcunideiquali rimasti intossicati. Lo
stireneha infatti effetto irritanteper
occhi, cuteevie respiratorie.

A Roma la riunione tra azienda e sinda-
cati nelle stanze del ministero del Lavo-
ro, a Milano il presidio davanti a palaz-
zo Marino, sede del Comune.

Si gioca in «zona Cesarini» la salvez-
za dei 244 dipendenti del San Raffaele,
il polo ospedaliero fondato da don Lui-
gi Verzè alle porte del capoluogo lom-
bardo e rilevato, con 405 milioni di eu-
ro, sull’orlo del dissesto finanziario
dall’imprenditore della sanità Giusep-
pe Rotelli, proprietario di 18 strutture
sanitarie in Lombardia e primo azioni-

sta (fuori dal patto di sindacato) di Rcs.
Il confronto ministeriale tra azienda

e rappresentanze sindacali è comincia-
to ieri mattina ed è andato avanti senza
sosta, l’ultimo giorno utile per trovare
un accordo in grado di scongiurare il
licenziamento dei 244 dipendenti, tra
infermieri, tecnici e operai impiegati
preso il polo sanitario. Nel frattempo ai
dipendenti del San Raffaele, sul quale
grava il peso di un bilancio da rimette-
re in ordine, è arrivata la solidarietà di
tanti colleghi milanesi. Si sono trovati
insieme davanti al municipio. Lavora-
tori e rappresentanti sindacali di ospe-
dali come il San Paolo, il Niguarda, il

San Carlo, il Fatebenefratelli e la Asl
Milano uno. Tutti dietro lo slogan «Ro-
telli: 244 licenziamenti. 244 tagli alla
qualità».

«Anche gli ospedali pubblici - sostie-

ne Pino Petita, rappresentante sindaca-
le aziendale del San Paolo - iniziano ad
avere gli stessi problemi di quelli priva-
ti, con il taglio dei posti letto e il manca-
to rinnovo dei contratti a tempo inde-

terminato. Probabilmente nei primi
giorni di febbraio ci sarà un altro scio-
pero della sanità milanese. Oggi siamo
davanti al Comune per fare pressione,
visto che ha promesso interventi so-
stanziali ma non ha fatto nulla finora».
Per discutere della situazione del San
Raffaele domani pomeriggio è previsto
un consiglio comunale aperto.

La vertenza va avanti ormai da diver-
si mesi. In un primo momento i tagli
annunciati dall’azienda interessavano
fino a 450 dipendenti, poi il numero è
stato ridotto a 244.

Il confronto sindacale si è concluso a
dicembre con un nulla di fatto. Da quel
momento si è aperto il tavolo romano
al ministero del Lavoro, al quale ha pre-
so parte anche l’Agenzia di formazione
e lavoro della Regione Lombardia, che
si è concluso nella tarda serata di ieri.

Sindacati e imprese in pressing sul voto

MASSIMOFRANCHI
ROMA

Lavoro, tre incidenti
inpocheore
Duemortieunferito

Milano, presidio contro i licenziamenti al San Raffaele DANIELE VANNINI / TM NEWS - INFOPHOTO

● È ripreso il confronto sulla rappresentanza
tra Confindustria, Cgil, Cisl e Uil: la certificazione
degli iscritti e dei voti, tra i nodi da sciogliere
● Le parti sociali illustrano le loro priorità ai partiti
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SEGUEDALLAPRIMA
E inoltre: drastica riduzione del tenore di
vita e del tessuto produttivo; ulteriore spac-
catura tra Nord e Sud; impotenza del siste-
ma parlamentare a reggere il peso del go-
verno, e, quindi, spinte crescenti verso
scorciatoie autoritarie.

Questa era la situazione: qualcosa di pa-
ragonabile a una grande slavina che ri-
schiava di travolgere l’intero edificio
dell’Italia repubblicana. L’abbiamo ferma-
ta, e non sto qui a parlare dei nostri meriti.
Ma resta il fatto che le elezioni si svolgono
in questo quadro. È vero che lo stiamo di-
cendo e che da qui partono tutte le nostre
proposte sul fisco, sulle riforme dello Sta-
to, sul rilancio dello sviluppo e dell’occupa-
zione. Ma quanto mordono se non diventa
più chiara nella sua semplicità drammati-
ca la scelta che sta di fronte agli italiani?
Una scelta che certo non è paragonabile a
quella che fece la mia generazione mezzo
secolo fa (Repubblica o monarchia) ma è
in qualche modo anch’essa una scelta costi-
tuente. È il problema di come voltare una
pagina della nostra storia moderna. Non si
tratta solo di chiudere il disastroso decen-
nio berlusconiano. È da più di venti anni
che l’Italia perde colpi, non cresce e arre-
tra in tutti i campi. Siamo quindi di fronte
al problema di una ricostruzione. Non pos-
siamo più sfuggire alle necessità di rico-
struire su nuove basi morali e civili un Pae-
se le cui strutture sia economiche che stata-
li non reggono alla sfida del processo di
internazionalizzazione. Al centro di tutto
c’è l’Europa. La sfida di non finire ai margi-
ni della formazione di una nuova compagi-
ne europea. Il che significa che sono cam-
biati i luoghi del potere e le sue logiche,
che sono diventati anacronistici i vecchi
blocchi sociali e i vecchi compromessi che
hanno finora tenuto insieme il Paese. Se
non è qualcosa di simile al problema che si
pose all’ex Regno di Napoli all’arrivo dei
piemontesi, poco di manca.

Ecco, è il tema delle elezioni. Ed è su
questa base che io misuro il ruolo fonda-
mentale del Pd e l’enorme responsabilità
che pesa sulle nostre spalle. Stiamo atten-
ti. Questa sfida non è indolore. Metà del
Paese non la capisce e la scambia con la
cattiveria della signora Merkel, mentre
gran parte delle forze dirigenti la temono e
in realtà non la vogliono affrontare. Perciò
fanno «cabaret». Non c’è nulla da ridere
sull’eterno ritorno di Berlusconi. Costui
non è solo un vecchio «clown» che ripropo-
ne il suo solito repertorio e ripete le «gag»
che un tempo facevano ridere. Il consenso
costui lo sta ricercando - e in parte ritro-
vando - nella contraddizioni e nella difficol-
tà di questo arduo passaggio storico. È un

cinico gioco. Invece di spingere il Paese a
ritrovare le sue speranze nelle nuove possi-
bilità di sviluppo che si possono cogliere
solo a livello europeo, Berlusconi fa leva
sulle rabbie e le sofferenze della povera
gente colpita duramente dalla crisi e le me-
scola con le paure di quei ceti che pensano
di difendersi rifugiandosi nel localismo del-
le piccole patrie, nel populismo e negli
egoismi sociali. Ciò mi convince sempre di
più che spetta al Pd rappresentare non so-
lo il lavoro dipendente ma quel vasto mon-
do delle imprese che rischiano e innovano.

Il problema è cruciale. La troppo bassa
produttività del «sistema Italia» dipende
da molte cose ma, tra queste c’è il peso di
un capitalismo senza capitali che si orga-
nizza non sul mercato ma nei «salotti buo-
ni» e nelle consorterie e che cerca la pro-
duttività nel taglio dei salari. Quando vedo
che certi professori rischiano di regalare
la Lombardia ai resti del leghismo, con la
possibilità che le tre maggiori regioni del
Nord possano unirsi in nome della follia di
una secessione dall’Italia, viene voglia di
rileggere le pagine famose di Gramsci sul
«sovversivismo» delle classi dirigenti. De-
vo confessare certe mie illusioni. Al di là di
tutte le riserve, avevo dato un grande signi-
ficato all’operazione Monti. Lessi (e com-
mentai sull’Unità) l’appassionato appello
del prof. Riccardi a tutti i moderati, in no-
me di una ricostruzione del Paese. Detti
grande peso agli appoggi del Vaticano e
della Conferenza episcopale e ancora di
più all’appoggio esplicito del Partito popo-
lare europeo. Ci siamo, pensai. Ecco che di
fronte al collasso anche morale della de-
stra e alla disgregazione del partito di Ber-
lusconi i moderati si impegnano finalmen-
te a costruire anche in Italia una destra di
tipo europeo. Ma finora, stando almeno ai
sondaggi il risultato è deludente: Monti 15,

Berlusconi 26. Dico questo non perché io
pensi che Berlusconi vincerà. Ma perché le
forze moderate di tipo europeo dovrebbe-
ro riflettere molto più seriamente sulle
condizioni in cui si svolge la battaglia politi-
ca italiana. Quali sono le forze reali in cam-
po? E quindi le alleanze possibili? Basti so-
lo il fatto che la somma dei berlusconiani,
dei grillini e di altre frattaglie che sono con-
tro la europeizzazione dell’Italia si avvici-
na al 50 per cento. È impressionante.

Non c’è, dunque, nessuna esagerazione
nel ritenere che il Pd rappresenta oggi il
perno di ogni possibile alternativa demo-
cratica e che la sua forza è la sola garanzia
che il Paese possa uscire dalle sofferenze
della crisi e in positivo tornando a pensare
a un futuro migliore. Siamo un grande par-
tito di popolo, organizzato, con una larga
base sociale anche di giovani, aperto al dia-
logo e all’ascolto degli altri. Non mi nascon-
do i nostri limiti e penso che siamo in ritar-
do rispetto alla necessità di ridefinire tan-
te cose, e tra queste anche un profilo
geo-politico dell’Italia di domani. Lo dico
perché se noi possiamo tornare contare è
perché siamo quella penisola dell’Europa
che sta al centro del Mediterraneo e parla
al mondo arabo e africano. Penso anche
che dobbiamo cominciare ad avere un pro-
getto di società senza di che è impensabile
un’uscita dalla crisi di questa economia fi-
nanziaria.

Posso però concludere con qualche bat-
tuta più superficiale? Trovo ridicolo l’insi-
stente tentativo del prof. Monti di spaven-
tare i bambini dipingendo con orrore Ni-
chi Vendola e Stefano Fassina. Si calmi.
Trovo tristissima la decisione dei nostri cri-
tici più di sinistra di cancellare ogni par-
venza ideologica per presentarsi alle ele-
zioni dietro un simbolo in cui campeggia
una solo parola: «Ingroia».

L’editoriale

Prendi la lista
e scappa

SEGUEDALLAPRIMA
Di qua un ex sottosegretario che d’improvvi-
so occupa i titoli di siti e tv perché gira la voce
che «avrebbe portato via le liste con le fir-
me». Vero o falso non importa, perché è co-
munque verosimile e questo basta. Tanto
che il Pdl smentisce dicendo che le firme so-
no in mano al commissario campano Nitto
Palma in attesa di esser depositate. Ma intan-
to corre voce (vera, falsa, comunque verosi-
mile) che a Napoli hanno ricominciato a rac-
cogliere nuovamente le firme con una freneti-

ca, e comica, corsa contro il tempo.
La forza del destino (e del telecomando)

ha creato ieri un improbabile duello tra il se-
condo giuramento di Obama e la terza possi-
bile candidatura di Nicola Cosentino, gettan-
do lo spettatore in un devastante sconforto.
Perché mentre in America si giurava sulla
Bibbia di Lincoln, in Italia si prendeva in giro
la Costituzione che all’articolo 54 recita: «I
cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche
hanno il dovere di adempierle con disciplina
ed onore». Certo, Nicola Cosentino non rico-
pre al momento un incarico pubblico ma è
stato sottosegretario di Tremonti all’Econo-
mia, è tuttora un deputato della Repubblica e
tale vorrebbe rimanere «perché sennò fini-
sco in galera», come avrebbe detto ieri in una
concitatissima riunione a Palazzo Grazioli.

Due universi paralleli, due mondi separati
da un abisso di spazio ma non di tempo. Per-
ché mentre Obama parlava, Cosentino mi-
nacciava; mentre Barack disegnava una boz-
za dil futuro, Nick o 'mericano (quando si di-
ce il fato) elencava ai maggiorenti del partito
le conseguenza pratiche di una sua esclusio-
ne dalle liste.

Ma il confronto con l’America, servito su
un piatto impietoso dalla televisione, finisce

qui, perché se Cosentino è l’Italia, l’Italia per
fortuna non è Cosentino. Egli infatti non è
arrivato in Parlamento per un caso o una svi-
sta: è il poco gradito regalo di un modo sba-
gliato di intendere la politica, lo stesso che ha
trasformato per vent’anni il Parlamento in
un’aula senza voce e senza parte, costretta a
votare leggi sartoriali pensate e cucite per
una persona e non per tutti. L’inedita guerra
nel Pdl tra censori e indagati non nasce dal
nulla, non è un fungo che nasce al mattino
dopo una notte piovosa. Se il sonno della ra-
gione genera mostri, la prolungata assenza
di una destra civile e democratica ha creato
una terra di tutti e di nessuno, dove chiun-
que, anche Cosentino, ha preteso fino a ieri
di avere il diritto (non l’onore) di rientrare a
Montecitorio. Questo, probabilmente, è il
danno più grave che il berlusconismo ci ha
lasciato in eredità: una democrazia azzoppa-
ta e incompiuta, dove una parte importante
del Parlamento vede la politica come un mez-
zo per difendere e curare i propri affari, non
lo strumento per aiutare il Paese. Da Obama
a Cosentino, da «We The People» a «Totòtruf-
fa»: anche per la destra, forse, è arrivato il
momento di voltar pagina. O cambiar canale.

@lucalando

SEGUEDALLAPRIMA
Ma il 1989 spinge a guardare ben più indietro nel
tempo, segnando - simbolicamente - non la fine della
secolarizzazione ma il tramonto della teologia politi-
ca, che ha dominato la cultura europea ed occidenta-
le lungo duemilaquattrocento anni di storia. Il tra-
monto dell’idea che la Città degli uomini, per essere
ordinata secondo leggi che valgano per tutti, ha biso-
gno di un fondamento universale (quale che esso sia,
la Ragione o Dio, non a caso spesso identificati).

Tramonto - s’è detto, e non fine. Perché, purtrop-
po la «teologia politica» sopravvive al suo tramonto.
E questa sopravvivenza ha prodotto e produce inte-
gralismo, fondamentalismo, fanatismo. Tra i segua-
ci dell’Islam, e non meno tra ebrei e cristiani. Perché
è più feroce quel dio che, insicuro della sua potenza,
non è in grado di esercitare misericordia sui vinti. Di
questa insicurezza del potere, diciamo pure: di que-
sta impotenza del volere - e divino e umano - il gran
teorico è stato proprio il filosofo della volontà di po-
tenza, Nietzsche. Basta leggere la Genealogia della mo-
rale, che si apre con l’esaltazione dei forti sui deboli,
per chiudersi con l’affermazione che l’uomo, l’animale
più malato e perciò il più interessante, preferisce «vole-
re il nulla», piuttosto che «non volere»!

Nietzsche rappresenta al livello teorico più alto la
fine del grande tentativo che ha caratterizzato la scien-
za, la filosofia e la politica dell’età moderna: la congiun-
zione di sapere e potere. Quella congiunzione che He-
gel e poi Marx tenacemente perseguirono, con metodi
e mezzi profondamente diversi. Di questa fine noi, og-
gi, sopportiamo le conseguenze. È bene esserne consa-
pevoli, perché non ci si illuda di superare la crisi politi-
ca ed economica che stiamo vivendo con analisi teori-
che e strumenti pratici che appartengono al medesimo
universo concettuale e operativo che si vuole supera-
re.

Le due crisi hanno un’unica origine: l’impotenza del-
la volontà di potenza. La cosa balza agli occhi in politi-
ca, perché se alla mala politica è possibile far fronte
con il severo rispetto delle leggi, che viene imposto dal
duro esercizio del relativismo giuridico, alla crisi della
polis, alla mancanza, cioè, di fondamento e quindi di
potere dell’ordinamento giuridico, il relativismo non
può sopperire, perché è esso stesso messo in questio-
ne. Dico di più: la mala politica si basa proprio sull’im-
potenza dell’ordinamento giuridico.

Meno evidente l’impotenza della volontà di potenza
nell’ambito dell’economia. Qui sembra che sia vero
l’esatto contrario: il potere economico è tale che non
soltanto sa «volere il nulla», ma riesce a realizzarlo, a
dar corpo al nulla. E non faccio qui riferimento alla
creazione fittizia di ricchezza fittizia (bond argentini,
azioni Parmalat, bolla edilizia, per fare qualche esem-
pio abbastanza noto); mi richiamo a quanto Marx rile-
vava riguardo alla forza-lavoro nel sistema di produzio-
ne capitalistico: la forza-lavoro non è un «bene» in sé;
lo è per il contesto produttivo in cui è inserita. È la
produzione che crea la forza-lavoro, quella specifica
forza-lavoro che il sistema economico richiede. Ma per
alimentarsi questo sistema ha bisogno di produrre
sempre di più, e per produrre sempre di più, è necessa-
rio consumare sempre di più.

La conseguenza è l’inversione del rapporto produ-
zione-consumo. Un processo che la «ragione economi-
ca» non domina, essendone dominata. Il «consumo»
oltre una certa soglia distrugge la possibilità stessa del-
la «produzione». Basta considerare l’esaurimento del-
le fonti energetiche, la progressiva distruzione della
foresta amazzonica, l’inquinamento atmosferico, l’al-
terazione dell’ecosistema. E si continua a parlare di
«crescita». Ne comprendo le ragioni: bisogna far fron-
te al grave aumento della disoccupazione, al precaria-
to, all’impoverimento del ceto medio, alla riduzione
dei servizi sociali, alla chiusura o al trasferimento
all’estero di molte attività industriali, alla pochezza dei
fondi pubblici e privati destinati alla ricerca scientifica
e tecnlogica, alla conseguente scarsa competitività
dell’industria italiana sui mercati internazionali, al
mancato investimento di capitali stranieri, etc.

Ma tutto ciò non toglie che il modello della «cresci-
ta» è tutto interno al sistema in crisi. Dalla quale si
vuole uscire. Come? Limitando i consumi, controllan-
do il flusso demografico, rispettando l’ecosistema - in
breve: riducendo la produzione di beni e servizi. Si trat-
ta di porsi come compito, e non di accettare come desti-
no, la diminuzione della ricchezza. Di tutti, ovviamen-
te. In questa prospettiva l’«equità» è valore assoluto: il
rifiuto della società dei consumi è possibile solo se è
condiviso dalla stragrande maggioranza dei cittadini.
Compito arduo, sommamente impolitico, ma necessa-
rio. Rinviarlo significa soltanto rendere più grave la
crisi. O sperare in Dio. Nel dio buono della scienza e
della tecnologia moderne. Tanto buono da averci por-
tato in questa crisi.

Maramotti
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L’impotenza
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Mali, sì all’intervento
Ora più cooperazione

Sandro
Gozi
DeputatoPd

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● TRASFORMARE L’AFRICA DA CAMPO DI
BATTAGLIA IN CAMPO DI COOPERAZIO-

NE. LA FRASE di Romano Prodi, inviato
speciale delle Nazioni Unite per il Ma-
li, è la sintesi perfetta di quanto acca-
de in queste ore e di quanto dovrà ac-
cadere, in tempi più lunghi, nel Paese
africano.

L’intervento militare deciso dal pre-
sidente francese Hollande in Mali è ne-
cessario per fermare l’avanzata sul ter-
reno di un’alleanza, quella tra jihadi-
sti e criminalità economica, che ri-
schiava, da un lato, di travolgere il po-
tere statale di Bamako, dall’altro e suc-
cessivamente, di mettere in serio peri-
colo la stabilità di tutta l’area, a parti-
re da quella precaria dei Paesi delle
Primavere arabe. Come ha ricordato
l’ambasciatore francese in Italia,
Alain Le Roy, a Bamako si sarebbe in-
sediato uno Stato terrorista, ad appe-
na 1200 chilometri dalla sponda del

Mediterraneo. Del resto, anche i Paesi
limitrofi, e gli stessi Touareg del Mn-
la, stanno ora capendo il pericolo che
assenza di controlli e tentativi di accor-
di con gli islamisti hanno contribuito a
determinare. Ed è tempo che tutti gli
attori abbandonino la politica «di Pe-
nelope»: ufficialmente sono tutti con-
tro il terrorismo, salvo poi dietro le
quinte fare affari colossali con i traffi-
canti di armi, droga e essere umani. In
questi anni, dai tre aeroporti del Mali,
è partito e arrivato veramente di
tutto…

L’intervento militare francese si in-
serisce in un quadro internazionale
chiaro. Anzitutto, nell’ambito della ri-
soluzione n.2085 delle Nazioni Unite,
che autorizza azioni sul terreno con-
tro le insorgenze terroristiche, e in
una cornice di approvazione da parte
dell’Unione europea e dell’Unione
africana, che ha inviato forze militari,
purtroppo sinora insufficienti. Anche
le principali cancellerie hanno appro-
vato e sostenuto l’azione di Parigi: nel
caso dell’Italia, supporto logistico e
un’aliquota di addestratori antiterrori-
smo. Tutto si può dire, quindi, salvo
che Hollande abbia agito in maniera
isolata, al di fuori di un mandato inter-
nazionale o senza che vi fosse una rea-
le urgenza.

Detto questo, si pongono due pro-
blemi di più lungo periodo. Primo: il
Fondo internazionale per il Sahel che
Romano Prodi sta cercando di concre-
tizzare. L’Africa è un continente stra-
tegico: solo un buon sviluppo economi-

co alternativo ai traffici illeciti può
contribuire ad una stabilità del territo-
rio e portare tutte le parti ad un tavolo
negoziale per arrivare alle elezioni.
Creare un Trust Fund partecipato da
vari donatori e partire da azioni con-
crete: ad esempio, una intensa campa-
gna di vaccinazione degli 80 milioni di
animali (ovini, bovini) che sono la
struttura portante dell'economia del-
le popolazioni  del Sahel, prevalente-
mente nomadi dediti alla pastorizia e
poi energia, water safety and security,
formazione, sanità.

Secondo punto. Come molti hanno
ricordato, «non esiste un esercito eu-
ropeo». Vero: perché sinora è manca-
ta una politica estera e di difesa comu-
ne Ue. Ce ne accorgiamo soltanto
quando si presentano, sempre più fre-
quenti, situazioni internazionali di cri-
si, con tutti i rischi e i dubbi che com-
portano le risposte da parte di singoli
stati. Il Trattato di Lisbona rende pos-
sibile questa politica comune: si tratta
di realizzarla, anche lavorando con un
primo nucleo di paesi disponibili a per-
seguire questo obiettivo. Il Pd si impe-
gnerà in questo senso. A tal proposito,
Pierluigi Bersani ha giustamente sot-
tolineato domenica scorsa che in Eu-
ropa si discuteva del Mali da tre mesi,
mentre in Italia le notizie e l’attenzio-
ne sono state prossime allo zero sino a
quando la crisi non è divenuta urgen-
te. La politica estera deve tornare in-
vece ad essere un punto serio e impor-
tante della campagna elettorale e
dell’azione politica italiana.

Luigi
Cancrini
psichiatra
epsicoterapeuta

ViaOstiense,131/L 00154_Roma
lettere@unita.it

L’Istatprecisa
Nella sezione «CaraUnità» del 20 gennaio
è stata pubblicata una lettera di Maria
Carla Bragadin che avete titolato «Il
concorso (fantasma) dell’Istat». La
signora, che è la mamma di una ragazza
ritenuta idonea ad un concorso dell’Istat
per le sedi territoriali, esprime perplessità
per il fatto che attualmente le chiamate
sono partite solo per due regioni italiane e
inoltre afferma che «è evidente
l’irregolarità e la beffa» di tale procedura.
Mi permetto di fornire alla lettrice alcuni
dettagli utili per spiegare il motivo della
mancata chiamata. L’Istat è impegnato in
molteplici attività, sia quelle istituzionali
assegnatigli dalle normative nazionali e
comunitarie che quelle per l’attuazione di
programmi e progetti di ricerca derivanti
da accordi e convenzioni. Il caso
particolare delle graduatorie, citato dalla
signora Bragadin, riguarda selezioni per
costituire all’occorrenza contratti di
lavoro a tempo determinato al fine di
realizzare programmi e progetti specifici.
Si tratta di uno strumento che l’Istat
utilizza per individuare preventivamente i
candidati con i requisiti per lo

svolgimento di queste attività.
Successivamente, quando necessario, gli
idonei vengono assunti per il tempo
previsto per l’espletamento dei compiti
oggetto dell’attività, seguendo l’ordine
delle diverse graduatorie approntate in
precedenza. La durata dei contratti è
strettamente collegata alla fonte di
finanziamento e, generalmente, non è
inferiore a dodici mesi. Queste regole di
ingaggio sono illustrate con chiarezza nei
bandi di concorso cui ha risposto la figlia
della lettrice, trattandosi di attività
eventuali e limitate nel tempo che, per
loro natura, hanno tempi di
programmazione brevi e, richiedono da
parte dell’Istituto risposte veloci nel
rispetto delle disposizioni di legge in tema
di reclutamento pubblico.
PatriziaCacioli
DIRETTORECENTRALEDELLADIFFUSIONE
ECOMUNICAZIONE ISTAT

Medici senza frontiere e iCie
In riferimento all'articolo dal titolo
«Malati di Cie. Tra i detenuti senza cure»,
pubblicato su L'Unità di lunedì 21 gennaio
2013, laddove si dice che «continui

dinieghi del ministero dell'Interno di
rendere disponibili a Medu e Msf, a parte
singoli casi, le convenzioni stipulate tra i
singoli enti gestori e le prefetture locali,
testimoniano di questa mancata
trasparenza», l'organizzazione
medico-umanitaria Medici Senza
Frontiere precisa che tale diniego è
avvenuto solo in riferimento a richieste
anteriori al 2010 (come pubblicato a pag.
145 del rapporto di Msf intitolato Al di là
del muro) e non nel corso del 2011 e 2012.
Medici senzafrontiere Italia - Ufficio Stampa

Gli sponsor e il doping
Ho letto un bellissimo articolo dove per la
prima volta si parla di doping superando
l’atleta e picchiando duro sugli sponsor,
gli sponsor i tipici avvoltoi che
guadagnano usando uomini e i loro limiti.
L’articolo ci ha mostrato che questi limiti
non bastavano più: più vittorie, più
guadagni fino al 300 per cento in pochi
anni, per poi gettare fango sulle loro
galline dalle uova d’oro al primo sentore
di scandalo, altra operazione di
marketing, guadagnando anche li.
Severino

La tiratura del 21 gennaio 2013
è stata di 80.819 copie

● CARODIRETTORE,NELCOMMENTARELEMOTIVAZIO-
NI DELLA SENTENZA DELLA CONSULTA SUL NOTO

CONFLITTODIATTRIBUZIONE,ho ribadito quanto avevo
già scritto dopo la pubblicazione del dispositivo: ad
essere seccamente sconfitto dalla decisione della
Corte non è il potere della magistratura inquiren-
te, ma il coro giustizialista di quanti per un’intera
estate hanno sostenuto che in fondo il presidente
della Repubblica è un cittadino come tutti gli altri,
sicché non può godere di particolari garanzie nel
momento in cui sue conversazioni telefoniche ven-
gono casualmente intercettate dalla magistratura
inquirente.

In questo mio commento erano inserite anche
valutazioni negative sulla linea difensiva seguita
dalla Procura dinanzi alla Corte Costituzionale,
caratterizzata a mio avviso da eccessivi spunti po-
lemici nei confronti del Capo dello Stato, e quindi
in qualche modo contrastante con l’atteggiamen-
to molto più prudente assunto dai magistrati pa-
lermitani subito dopo la proposizione del conflit-
to. Da queste mie valutazioni si dichiara offeso il
professor Alessandro Pace, che, pur dichiarando
di avere stima per Napolitano e di averlo in prece-
denza pubblicamente difeso, torna a manifestare
nei suoi confronti una vispolemica eccessiva, quan-
do chiarisce di avere accettato di difendere la Pro-
cura di Palermo, perché convinto, a torto o a ragio-
ne, che il presidente Napolitano avesse superato i
limiti che la Costituzione assegna ai suoi poteri.

Ma nella vicenda il presi-
dente della Repubblica
non ha esercitato alcun po-
tere, se non quello di solle-
citare alla Corte Costituzio-
nale una definizione, an-
che per il futuro, dell’ambi-
to di riservatezza che spet-
ta al Capo dello Stato e di
quali limiti ne derivano
per la magistratura inqui-
rente, essendo evidente
che non abusa di un suo po-
tere chi ne prospetta una

definizione al giudice dei poteri, chiedendogli di
asseverarla.

Di ciò sembrarono inizialmente coscienti gli
stessi magistrati della Procura di Palermo, che si
dissero in prudente e rispettosa attesa del giudi-
zio della Consulta. Non così tanti commentatori,
che aspramente criticarono l’iniziativa di Napoli-
tano, ritenendola inopportuna e/o infondata sul
piano giuridico; e ciò in termini di polemica aspra
(e in alcuni casi addirittura irridente nel richiamo
allo Statuto Albertino), che in qualche modo mi è
parsa riecheggiare negli scritti e nelle parole dei
difensori della Procura palermitana.

Ora, a conflitto risolto, dovremmo tutti con
mente più serena riconoscere che la involontaria
(almeno inizialmente) intercettazione delle con-
versazioni tra Mancino e il Capo dello Stato ha
posto la Procura di Palermo dinanzi ad un proble-
ma di non facile soluzione, sia per la sua novità,
sia per la mancanza nell’ordinamento di norme
specifiche, che disciplinino il caso.

Tanto è vero che la Corte costituzionale ha risol-
to il problema, colmando la lacuna ordinamenta-
le attraverso l’analisi sistematica delle norme che
nella Costituzione definiscono il ruolo del Capo
dello Stato e l’interpretazione estensiva di un arti-
colo del codice di procedura penale, la cui possibi-
lità di essere utilizzato come norma di chiusura fu
suggerita nel dibattito pubblico da un avvocato a
me molto vicino (che pure normalmente frequen-
ta aule diverse da quelle penali).

Sicché è pur vero che, come Pace sottolinea, la
sentenza della Consulta ha riconosciuto in parte
(molto piccola, in verità) la fondatezza di alcuni
dei suoi assunti difensivi; ma questo per la Procu-
ra e i suoi difensori salva l’onore delle armi senza
escludere la portata di una sconfitta, che diviene
tanto più netta quanto più intensa ed estremizza-
ta continua testardamente ad essere la postulazio-
ne di una soluzione diversa ed opposta del conflit-
to.

COMUNITÀ

Per sottrarre un minore al danno certo
di un padre violento, non è rilevante la
relazione omosessuale della madre a cui
è affidato e che mostra di garantirgli una
vita serena. Questo dice la recente
sentenza della Cassazione, non «i gay
possono adottare bambini».
MASSIMO MARNETTO

La sentenza della Corte Costituzionale ha
autorevolmente confermato la possibilità,
per un figlio sottratto ad un padre
violento, di vivere una vita serena con la
madre e la sua compagna. Non vi è
nessuna prova, infatti, sostiene la Corte,
del danno che potrebbe derivare ad un
bambino dalla omosessualità dei suoi
genitori. Quella che a me sembra
soprattutto importante, però, è la
motivazione della sentenza perché la Corte
ha messo in primo piano il bambino:
evitando di appoggiarsi sulle posizioni

pregiudiziali ed opposte di chi non accetta
il matrimonio gay e di chi parla di «diritto»
dei gay ad avere dei figli. Quel poco che
sappiamo sulla genitorialità sana o malata
conferma la relazione di causa ed effetto
fra la capacità di essere genitori «insieme»,
in una atmosfera di rispetto e la salute
mentale del bambino (La sfida della
cogenitorialità di J. P. McHale, Cortina
editore). Contrariamente a quanto
affermato da Freud, il tema del rapporto
triangolare che lega il bambino e i suoi
genitori è un tema di vicinanze e di
distanze più che un tema legato allo
sessualità ed è l’esperienza di chi lavora
terapeuticamente con la famiglia che ci
permette di affermare con tranquillità che
la Corte Costituzionale ha avuto ragione.
Quelle che contano per il bambino sono la
qualità umana e la maturità affettiva della
coppia che lo alleva, non l’orientamento
sessuale dei suoi componenti.

Dialoghi

Quei figli
che crescono
nelle coppie gay

La lettera

Non mi convince la difesa
della Procura di Palermo

Giovanni
Pellegrino

CaraUnità

. . .

Nell’intervento
del prof. Pace
c’è troppa
vis polemica
Così rischia
di svilire anche
le sue ragioni
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RISCALDAMENTI

Calore pulito
partono i controlli

n La campagna è partita con
l’inizio della stagione inverna-
le; ad oggi a Potenza sono stati
controllati circa 14.000 impian-
ti,su circa 35.000. A conclusio-
ne della campagna di autocer-
tificazione il Comune ha avvia-
to i controlli sulla effettiva
messa in sicurezza degli im-
pianti. Gli Ispettori saranno ri-
conoscibili da un apposito do-
cumento con il nome, il cogno-
me, la foto, la qualifica. I 10 ope-
ratori sono: Di Bello Daniele,
Di Pasquale Alessandro, Ga-
lantucci Raffaele, Loperte Gia-
nluca, Materi Marco, Mecca
Vito, Pietrafesa Angelo, Pre-
ziuso Daniele, Rizzella Lui-
gi,Tolla Leonardo.

FUNZIONE PUBBLICA

Bandi alla Regione
interviene il sindacato

n La Fp Cgil, Cisl Fp e Uil Fpl
in merito al bando pubblica-
to per il conferimento di cin-
quanta incarichi di assisten-
za tecnica specialistica per
l’attuazione del PO FESR
Basilicata 2007 – 2013 «con-
siderano grave la mancanza
di un confronto di merito
con le OO.SS». Per il sinda-
cato «quell’avviso pubblico
dovrebbe avere la finalità di
selezionare collaboratori tu-
telando prioritariamente i
precari già in servizio pres-
so la Regione Basilicata, non
solo mediante la disponibi-
lità di un numero di posti al-
meno pari a numero degli at-
tuali collaboratori in servi-
zio su quelle attività» e non
«creare nuovo precariato».

FERROVIE

B a t t i p a g l i a - Po t e n z a
ripresa la circolazione

n È ripresa ieri mattina alle 5
la regolare circolazione dei
treni, sulla linea Battipaglia
– Potenza, sospesa alle 6.40 di
venerdì scorso per uno smot-
tamento che, in seguito alle
abbondanti piogge, ha inte-
ressato la massicciata ferro-
viaria tra le stazioni di Con-
tursi Terme e Sicignano de-
gli Albumi. Le squadre tec-
niche di Rete Ferroviaria
Italiana hanno lavorato in-
cessantemente per ripristi-
nare la piena funzionalità
della linea e consentire il
passaggio in sicurezza dei
treni. Per garantire i collega-
menti sono stati attivati ser-
vizi sostitutivi con autobus.

TRASPORTI IN CITTÀ
IL 28 PARTE LA «RIVOLUZIONE»

AUTOBUS URBANI Dal 28 nuove linee e nuovi orari

Nuovo piano dei bus urbani
non piace il servizio scolastico
Dopo la diffusione degli orari arrivano le prime polemiche degli utenti

GIOVANNA LAGUARDIA

lTrasporti pubblici urbani a Potenza:
una rivoluzione annunciata e tante pro-
teste. All’indomani della diffusione, da
parte dell’amministrazione comunale,
dei nuovi percorsi e dei nuovi orari degli
autobus urbani, cominciano già a fioc-
care le polemiche.

A destare perplessità, in particolare,
sono le linee scolastiche. Sono sei, la
rossa, la rossa bis, la gialla, la verde, la
arancio e la blu e tutte partono alle 7.20
per portare gli studenti verso i rispettivi
istituti, e ripartono alle 13.55 per ripor-
tarli a casa. Orari che hanno suscitato
non poche perplessità tra i genitori, in
considerazione del fatto che si discosta-
no parecchio dagli orari di entrata e di
uscita delle scuole. Non solo. Anche la
frequenza delle corse è stata oggetto di
qualche contestazione da parte di ge-
nitori di studenti. «Forse non ho letto
bene - scrive alla Gazzetta la signora
Rosanna Soldo - ma un ragazzino che va
al liceo scientifico Pasolini e che esce alle
12.20, mi si dica come fa a rientrare a
Macchia Romana, ovvero in via Giovan-

ni XXIII e non alla stazione di Macchia
Romana. Mi chiedono perché se esce alle
13.20 deve aspettare fino alle 13. 55 (e
parlo dell’intera scuola)». E per quanto
riguarda gli orari di entrata? «A Mac-
chia Romana - fa presente la signora
Soldo - attualmente c’è il SI 13 che parte
alle 7.35 e lo prendono circa 20 ragazzi.

Ora ne mettono addirittura due, ma alle
7.20... e chi li deve prendere?». Insomma,
il timore è che i nuovi orari scoraggino
gli studenti dall’usufruire del servizio
bus, anziché incoraggiarli.

Ma i nuovi orari degli autobus sco-
lastici non sono la sola parte del nuovo
piano di esercizio a destare perplessità.

Anche molti cittadini di diversi rioni
hanno stanno cominciando a mobilitar-
si. Ad esempio da Bucaletto: l’unica linea
di bus che serve il quartiere, la numero
sei, ha una frequenza media di ben 50-60
minuti. E non stanno meglio gli abitanti
di via De Coubertin e via San Remo, dove
passa soltanto la circolare Cento Scale,
in media ogni 60 minuti, mentre la linea
2 e la linea 4 toccano soltanto margi-
nalmente il quartiere di Parco Aurora: la
fermata è agli uffici scolastici di via Di
Giura, che sono in una posizione estre-
mamente decentrata rispetto al quartie-
re, così come, dall’altro lato, la fermata
della stazione di Macchia Romana ef-
fettuata dalle linee numero 1, numero 4 e
numero 6. Vanno un po’ meglio gli utenti
delle altre linee: la 1 (Università-Mobi-
lity Center) parte ogni mezz’ora, la linea
2 (Mobility Centre-Macchia Romana)
ogni 35 circa, così come la 3 (stazione
centrale - Macchia Giocoli), la 4 (via Pa-
rigi - Università) e la 7 (mobility center-S.
A. La Macchia), mentre la frequenza del-
la linea 8 è alquanto variabile. Da 55
minuti a un’ora, infine, gli intervalli del-
le partenze della circolare Basento.

STUDENTI Perplessità sulle nuove corse scolastiche [foto Tony Vece]

ASPETTANDO PIAZZA BONAVENTURA

CANTIERE È già certo che i lavori proseguiranno fino a maggio [foto T. Vece]

-7

lAllarme vandalismo in viale Dante. La denuncia arriva dal consigliere comunale
di opposizione Giuseppe Molinari che spiega: «Dopo soli circa cinque anni dalla sua
riqualificazione Piazza Don Colucci, nella centrale Viale Dante, è abbando n at a
all’incuria e la scorsa notte vi è stata anche distrutta una panchina oltre ad essere stati
rimossi diversi sanpietrini. Da tempo, infatti, nonostante il divieto ben evidenziato di

transito e sosta alcuni automobilisti continuano a
parcheggiarsi nell’area. Ad oggi la sbagliata abi-
tudine di lasciare l’auto in sosta nella piazza e sul
sagrato della chiesa dei Ss Anna e Gioacchino non
è punita da chi dovrebbe vigilare proprio per far
rispettare i divieti così da tutelare uno dei pochi
lavori pubblici ben riusciti nella città di Potenza.
Purtroppo non è la prima volta che l’ammini -
strazione comunale consegna ai cittadini nuove
opere che dopo poco tempo sembrano già vecchie
perché lasciate all’incuria (come la pavimenta-
zione riqualificata lungo il tratto di Via Pretoria
verso Torre Guevara). Altro esempio è il campetto
da calcio realizzato sopra Piazza Don Colucci,

dove il tappeto che ne riveste la pavimentazione è consumato, rotto in più punti e
rappresenta un pericolo per i bambini». Molinari lancia un appello non solo alle forze
dell’ordine ma anche ai cittadini che abitualmente frequentano la zona, a vigilare e
soprattutto rispettare le buone regole.

l Alta formazione: il Forim, l’azienda speciale della Camera di Commercio
di Potenza organizza il secondo Master per «Consulente di orientamento
scolastico e professionale», inserito nella seconda edizione del Catalogo
Regionale di Alta Formazione. Si tratta di una figura che opera a diretto
contatto con il pubblico, gestendo e conducendo colloqui di consulenza con

soggetti di diversa età, condizione socio-pro-
fessionale e provenienza, effettuando l'analisi
dei fabbisogni orientativi e programmando
azioni di consulenza coerenti con i bisogni
del soggetto. Tra i partecipanti alla prima
edizione del corso, secondo quanto constatato
dal Forim, c’è stato un tasso di occupabilità
particolarmente soddisfacente. «L'orienta-
mento sta assumendo sempre maggiore im-
portanza nell'ambito delle politiche regionali
di istruzione, formazione e lavoro», com-
menta il presidente di Forim, Pasquale La-
morte. La Regione Basilicata pubblicherà nei
prossimi giorni l'avviso pubblico per la con-

cessione dei voucher che copriranno per intero la quota di partecipazione al
Master. Nel frattempo è possibile inviare la scheda di preadesione, scaricab i l e
dai siti www.pz.camcom.it e www.forimpz.it, al fax n. 0971/410313 o via posta
elettronica all'indirizzo: forim@pz.camcom.it.

POTENZA LA DENUNCIA DEL CONSIGLIERE COMUNALE DI OPPOSIZIONE MOLINARI

Piazza don Colucci preda
di vandalismo e degrado
Distrutta una panchina e rimossi diversi sanpietrini

POTENZA È GIÀ POSSIBILE INVIARE LA SCHEDA DI PREADESIONE AL MASTER

Consulenti di orientamento
un corso di alta formazione
Seconda edizione dell’iniziativa del Forim

PIAZZA La chiesa di S. Anna FORMAZIONE Orientamento

POTENZA CITTÀ
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SENISE

IERI IN REGIONE

Mecom, c’è accordo
per reindustrializzazione

n Saranno almeno 18 le unità la-
vorative da ricollocare nel sito
produttivo della ex Me.co.m
nell’area industriale di Senise.
Lo prevede l'accordo base per
l'attivazione della procedura di
reindustrializzazione del sito
industriale, sottoscritto ieri
dall’assessore alle attività pro-
duttive Marcello Pittella, dalla
Task force occupazione della
Regione, dagli enti locali inte-
ressati, dalle parti sociali e dal
titolare del sito industriale.

LAGONEGRO GLI «OSPITI» DELL’OASI FAUNISTICA AVREBBERO INGERITO VELENO PER TOPI�

Parco Giada, è mistero
sugli animali morti

PINO PERCIANTE

l L AG O N E G R O. C’è un avvelenatore
nel parco Giada. Da un mese a questa
parte nell’oasi faunistica si registra una
moria di animali, per lo più lama e
capre tibetane. Gli esami compiuti
dall’istituto zoo profilattico sui resti di
cinque di questi animali, trovati morti
nel mese di dicembre, hanno eviden-
ziato la presenza nel loro intestino di
fosfuro di zinco, ossia veleno per topi.
Altre tre capre tibetane sono state ri-
trovate senza vita tra il 17 gennaio e
domenica scorsa. Si sospetta che anche
questi animali siano stati avvelenati.

Per avere la certezza bisogna comun-
que attendere i risultati degli esami
dell’istituto zooprofilattico. Nel frattem-
po, i risultati delle analisi effettuate sui
resti degli animali trovati morti nel
mese di dicembre parlano chiaro: la
morte è da ricondursi quasi certamente
ad un avvelenamento. In particolare
nella zona frequentata da questi esem-
plari potrebbero essere stati gettati dei
bocconi avvelenati o un’esca. La stretta
sequenzialità con cui si sono verificati
tutti i decessi rafforzerebbe questa tesi.

Ma chi può avere interesse ad avve-
lenare gli animali del parco Giada?

C’è un mostro nell’oasi faunistica,
oppure qualcuno sta cercando di de-
molire definitivamente ciò che resta di
uno dei gioielli non solo del Lagone-
grese ma dell’intera Basilicata? Sono in
corso le indagini da parte della polizia
locale, del corpo forestale dello stato e
dei carabinieri che stanno cercando di
capire se l’avvelenamento sia stato vo-
luto o accidentale e non necessaria-
mente legato alla volontà di sopprimere
gli animali, oppure se possa trattarsi di
una manovra contro il parco Giada.

Una cosa è certa: la vicenda evidenzia
lo stato di profondo abbandono del ter-
ritorio dove per colpa di qualche ir-
responsabile si rischia di compromet-
tere un prezioso patrimonio biologico e
naturalistico. La struttura è chiusa. Da-
te le circostanze il Comune ha disposto
immediate indagini da parte della po-
lizia locale in collaborazione con il cor-
po forestale dello Stato, i carabinieri e
l’azienda sanitaria. Esami di labora-

torio sono in corso anche per i mangimi
degli animali. In questi giorni si do-
vrebbero conoscere gli esiti. Nel frat-
tempo il sindaco, Domenico Mitidieri,
ha vietato l’utilizzo dei mangimi pre-
senti nel parco. Tristezza, impotenza e
rabbia sono i sentimenti che provano i
cittadini di fronte alla strage di animali
nel parco Giada. L’oasi faunistica è
andata incontro a numerose traversie

nell’ultimo ventennio. L’ultima risale al
mese di marzo del 2012 quando il co-
mune viene messo in mora dalla coo-
perativa che gestisce la struttura per il
mancato pagamento di venticinque
mensilità. Di lì a poco i responsabili
della cooperativa consegnano le chiavi
al primo cittadino e abbandonano il
parco. Nella gestione è poi subentrata
u n’altra società: la Natural park srl.

La storia
L’oasi faunistica nasce nel 1970

per iniziativa di Angelo Alagia
Il parco Giada nasce nel 1970 per iniziativa di

Angelo Alagia, appassionato di animali. Sotto la
gestione privata funziona: si toccano punte di 35
mila visitatori paganti all’anno.
Le traversie cominciano quando dal privato si
passa al pubblico. Nel 1986 il parco, in seguito
alla morte del suo ideatore, viene donato al Co-
mune. Essendo meta dei viaggi di numerose co-
mitive e di molte scolaresche provenienti anche
dalle regioni vicine, si cominciò a pensare ad un
suo potenziamento per trasformarlo in un parco
faunistico moderno. Nove miliardi di vecchie lire
l’importo del progetto che consentiva al parco di
adeguarsi alle nuove realtà. Ma cominciano i
guai. A metà degli anni ’90 la struttura incappa in
una bufera giudiziaria di vaste proporzioni che
vede 25 persone tra ex amministratori comuna-
li, tecnici, funzionari regionali, finire sotto inchie-
sta e poi alla sbarra. La vicenda giudiziaria si
conclude, a distanza di alcuni anni, con l’assolu -
zione di tutti gli imputati. Da quel momento ci
vogliono tre anni per far ripartire i lavori di ri-
strutturazione. Dopo la ristrutturazione l’abban -
dono dei gestori per il mancato pagamento del-
le mensilità e ora l’avvelenamento degli animali.

[p.perc.]

POTENZA IERI MATTINA DALLA PROVINCIA PER LA SALVAGUARDIA DELL’ECOSISTEMA DEI CORSI D’ACQUA�

Nei fiumi della Val d’Agri effettuato
il ripopolamento di trote adulte

l Ieri mattina è stato effettuato il ri-
popolamento delle trote fario nei fiumi
della Val d’Agri. Sul posto la Polizia Pro-
vinciale sezione Val D’Agri e le Guardie
Eco –Zoofile dell’ Oipa Potenza.

Con questa azione si è provveduto a
ripopolare di trote adulte i fiumi della Val
d’Agri. La speranza è che alcuni esem-
plari di queste trote possano resistere e
ambientarsi, al fine di trovare il loro
habitat per la riproduzione nella stagio-
ne prossima. A tal proposito il Nucleo Di
Guardie Eco –Zoofile intensificherà la
vigilanza ittica cercando di contrastare
la pesca abusiva o azioni criminose a
danno della popolazione acquatica.

La partecipazione dell’Oipa alle ope-
razioni di immissione delle trote nei fiu-
mi che attraversano la Val d’Agri è stata
anche occasione per riscoprire molti po-
sti davvero straordinari per bellezza e
salubrità che la nostra Valle ancora of-
f re.

L’auspicio è che ripopolamento sia
l’inizio di una reale volontà di attuare
azioni comuni con le quali si possa ga-
rantire la presenza ittica e la salvaguar-
dia degli ecosistemi dei corsi d’ acqua. Va
ricordato che la pesca sportiva alla trota
nel territorio della Provincia di Potenza
si aprela primadomenica di febbraio e si
chiude la prima domenica disettembre.

CANCELLARA IL SINDACO CONFERISCE IL TITOLO AD UNA DONNA ALBANESE ED ALLA FIGLIA�

Dopo 15 anni di attesa si avvera
il sogno di essere cittadina italiana

CERIMONIA Il sindaco e la signora

l «Giuro di essere fedele alla Re-
pubblica e di osservare la Costitu-
zione e le leggi dello Stato». Con
queste parole, pronunciate da Meti
Vilfride nella Sala Consiliare del
Comune di Cancellara si è concluso
un lungo percorso per il conferi-
mento della cittadinanza italiana.
«È la realizzazione di un sogno che
inseguo da 15 anni!» afferma con
fierezza la sig.ra Meti, una giovane

donna di origine albanese che era
poco più di un’adolescente quando
è sbarcata in Italia. Pur non rin-
negando le sue origini, è orgogliosa
di essere cittadina italiana e non
vede l’ora di esercitare il diritto di
voto. Visibilmente commossa, ha
ringraziato tutte le istituzioni che
hanno permesso il coronamento
del suo sogno. Non sono mancate
parole di affettuosa gratitudine ver-

so la comunità cancellarese. La so-
lenne cerimonia è avvenuta alla
presenza del sindaco, Antonio Lo
Re, quale ufficiale dello stato civile,
che ha rivolto alla donna parole di
apprezzamento e stima per aver rin-
corso con tenacia il suo desiderio.
Una doppia gioia per la neo citta-
dina perché anche la figlia, poichè
minorenne, ha acquisito automa-
ticamente la cittadinanza italiana.

UNA FINE SOSPETTA
Sulla vicenda indagini in

corso. Si attendono gli esami
dell’istituto zooprofilattico

MORÌA DI ANIMALI Nell’oasi faunistica sono state trovate senza vita capre tibetane e lama

L’INGRESSO Parco Giada a Lagonegro

S. ANGELO LE FRATTE

DOPO LA FRANA

Tecnici di Al impegnati
per riparare le condotte

n I tecnici di Acquedotto Lucano
lavorano incessantemente per
terminare il collegamento del-
le condotte idriche danneggia-
te dalla frana di sabato scorso a
S. Nicola di S. Angelo le Fratte
al serbatoio a servizio dell’abi -
tato. Le incessanti precipita-
zioni piovose rendono mag-
giormente difficile il già deli-
cato lavoro, pertanto, salvo ul-
teriori impedimenti, il ripristi-
no dell’erogazione idrica è pre-
visto nel pomeriggio di oggi.

M A R S I C O N U OVO

ACQUA

Sospensione idrica
a causa di lavori

n Sospensione idrica ieri in
località Pergola a causa di
lavori. Ad annunciare il di-
sagio è stato l’ufficio mar-
keting di Acquedotto luca-
no. «A causa dello scoppio di
una condotta adduttrice al
serbatoio «Montecavallo» -
fa sapere Al - è stato neces-
sario sospendere l'erogazio-
ne idrica in località Pergola
dalle ore 10 di ieri». La so-
spensione dell’erogazione è
an data avanti fino al com-
pletamento dei lavori.

MELFI

LAVORO

La Fiat incontra il 24
i sindacati sulla Cig

n Si svolgerà giovedì 24 ore 13,
nello stabilimento di Melfi, il
confronto tra Fiat e sindacati
sulle procedure di cassa inte-
grazione per ristrutturazione
aziendale. Lo ha reso noto Vin-
cenzo Tortorelli (Uilm). La
scorsa settimana l’azienda ha
annunciato che per adeguare
gli impianti alla produzione di
nuovi modelli (la 500 X e il mini
suv Jeep) gli operai di Melfi sa-
ranno in cassa integrazione a
rotazione per circa due anni.

POTENZA E PROVINCIA

R I P O P O L A M E N TO Guardie in azione
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Lavoro e sviluppo in Val d’Agri
S

i possono capire i dubbi, le ansie e le
preoccupazioniespresse da diversi
sindaci della Val D'Agri in queste
ore. Sonole stesse preoccupazioni

che hanno spinto,non da oggi,la Cgil a chie-
dere una strategia complessivaper contrasta-
re la crisi e valorizzarela risorsa petrolio,non
solo per creare il massimo di occupazione
possibile nel settore, ma anche e soprattut-
toper garantireuna crescita di qualità del-
l'indotto e delle imprese localioggi,una di-
versificazione produttiva domani. Detto que-
stosifarebbe un errorese non sivalorizzasse-
roi passi avanti - per quan-
to parziali - finora fatti, an-
che con il contributo della
Regione, del suo Presiden-
tee delle forze sociali,so-
prattutto negli ultimi me-
si. Lo diciamo noi,che di
critiche e di vertenze ne ab-
biamo fatte e ne faremo
sempre, quando assistia-
mo a scelte che non con-
dividiamo, cercando sem-
pre di stare sul merito (per
primi,ad inizio anno,ab-
biamo chiesto e chiediamo
un salto di qualità nella ca-
pacità di programmazione
economica della Regione,
convinti che un positivo e
costruttivo confronto si
possa e si debba aprire).Il
contratto di sito,sottoscrit-
to l'anno passato, può rap-
presentareallora uno degli
strumenti per procedere in
questa direzione, consape-
voli che se ha ragione il
Presidente De Filippo,nel
ricordareche moltoèri-
mandato a quando si potrà
realmente aprire un con-
fronto attuativo con il Go-
verno sul Memorandum
(da questo punto di vista
non può che essere nega-
tivo il giudizio sull'operato di Monti che ha
congelato il memorandum stesso e ha puntato
tutto sul raddoppio delle estrazioni, in barba
al sacrificio che la Basilicata già sta facen-
do)qualche segnale già si potrebbe dare,at-
tuando quanto già concordato con Eni. In
particolare il contratto di settore punta non
solo a tutelare l'occupazione che c'è nei cambi
di appalto (e qualche azienda non sembra
averlo ancora capito) ma anche a generare
uno sviluppo maggiore delle imprese locali.
Su questonon bisogna confondersi: l'Eni e il
Governo sono le controparti non altri. Se il

primo confronto con l'Eni - avuto a dicembre -
non ha prodotto un serio cronoprogramma
d’investimenti certi,e soprattutto un piano
scadenzato di nuove assunzioni (ma su questo
l'azienda si è ripromessa di fornire maggiori
dettagli nel prossimo incontro, sollecitata dal
sindacato)ricordiamo che l'accordo sotto-
scritto prevede di dare attuazione già da que-
sto mese a diversi impegni presenti nell'Asse
2. In particolare l'Eni sièimpegnata a:mas-
simizzarela partecipazione delle aziende lu-
cane a gare regionali e nazionali; prescrivere
nei contratti di servizio che l'appaltatore ab-

bia una sede in Basilicata e concordare (Re-
gione, Eni e sindacato) piani per il trasfe-
rimento di conoscenze specialistiche e alte
professionalità per gli addetti al settore, coin-
volgendo le agenzie pubbliche per la forma-
zione professionale, il centro di formazione
dell'Eni, gli enti bilaterali per la formazione,
con particolare attenzione a giovani lucani
che potrebbero essere impiegati (da qui l'e-
sigenza di avere un cronoprogramma dei pia-
ni di assunzione). La Regione si attivi subito
per farrispettare quanto concordato e sot-
toscritto con lo stesso impegno con cui co-
strinse l'Eni e le associazioni datoriali a sot-

toscrivere l'accordo a fine 2012,convocando le
parti firmatarie. Inoltre,convochi immedia-
tamente la Total e la Shell perché a Gor-
goglione i lavori di costruzione delle infra-
strutture edili e poi industriali sono partiti, i
general contractorindividuati ed operati-
vi,ed in queste ore si vanno definendo le
aziende in appalto: allostato attuale l'unica
certezza èche si avranno una cinquantina di
assunzioni per quando si aprirà il nuovo Cen-
tro Oli a Corleto 2015-2016, troppo poco so-
prattutto a fronte di centinaia e centinaia di
lavoratori che saranno impiegati per almeno

i prossimi tre anni nelle
opere di infrastrutturazio-
ne (per oltre 1 miliardo di
investimenti) e che non so-
no lavoratori né della zona
nélucani. Sarebbe sicura-
mente una risposta, per
quanto parziale, sottoscri-
vere un contratto di settore
specifico chevincoliuna
parte sostanziale delle as-
sunzioni in tutta la filiera
al fatto di dover assumere
cittadini della zona, maga-
ri con investimenti forma-
tivi mirati in funzione an-
che delle professionalità
richieste dalle aziende. Co-
sì come sarebbe una rispo-
sta attuare quegli impegni
e quella strategia già pre-
vista e concordata nel con-
tratto di settore che, sem-
pre in termini parziali cer-
to, rappresenterebbe con-
cretamente la dimostra-
zione che tutti (Regione,
aziende, associazioni dato-
riali) sono realmente im-
pegnati per uscire da quel-
la crisilacui responsabili-
tà non hanno certo i tanti
disoccupati, giovani e non,
della nostra regione.

Sono momenti comples-
si e tutti i dati ci dicono che la crisinon di-
minuirà: ora occorrono coraggio e scelte for-
ti, facendo sistema non su punti generici ma
su scelte e priorità precise. Per noi lepriorità
si chiamanolavoro, sviluppo, welfare. Su que-
sto va costruito il Piano del Lavoro e della
coesione annunciato da De Filippo, su questo
si potrà costruire con partecipazione, discus-
sioni (anche qualche litigata se necessario) e
senso di responsabilità quell’Obiettivo Ba-
silicata 2020 che rappresenta la vera sfidaper
tutti noi.

[* segretario regionale Cgil]

ALESSANDRO GENOVESI *

I senza reddito
P

resso la sede della Cgil di Potenza in Via Del Gallitello,
163 si è riunito il Coordinamento per le libere attività
lavorative di Lucaniaworld. Numerosi i senza reddito e
gli ex partecipanti del Programma Copes che hanno

esposto le loro preoccupazioni per la fine dell’erogazione del
beneficio. Inevitabili le riflessioni sulle attività svolte che hanno
portato alla riformulazione di altre per uno sperato pro-
seguimento del programma per attività più rispondenti alle loro
inclinazioni e alla volontà di partecipazione attiva finalizzata
alla creazione di attività lavorative per rispondere alle reali
esigenze della gente e del territorio lucano, con l’implemen -
tazione delle politiche attive e il superamento del mero as-
s i s t e n z i a l i s m o.

Il Coordinamento di Lucaniaworld sta riunendo nei Comuni i
senza reddito che condividono l’idea progettuale, ultima in
ordine di tempo è stata la riunione svoltasi ieri 18 gennaio alle
ore 18,30 nella locale Camera del Lavoro di Laurenzana dove, un
significativo numero di senza reddito ed ex Copes del posto, ha
partecipato al laboratorio di ricerca sociale pre-scientifica
finalizzato alla individuazione di risorse naturali sane. Anche in
questo caso è emersa l’esigenza di coinvolgere i Sindaci e la
società civile.

Numerose giungono al Coordinamento le richieste di riunirsi
da diversi altri Comuni della regione, inoltre, dal 21 gennaio sarà
attivo uno sportello ospitato dalla CdLT CGIL di Potenza in via
Bertazzoni del Coordinamento, per informare i senza reddito.

Il prossimo appuntamento dei senza reddito è fissato per il 28
gennaio in occasione della riunione presso la Presidenza della
Giunta Regionale sulle problematiche Copes, convocata dall’As -
sessore Attilio Martorano, Dipartimento Salute, Sicurezza e
Solidarietà Sociale, Servizi alla Persona e alla Comunità della
Regione Basilicata.

La Festa-laboratorio del 26 gennaio è stata opportunamente
rinviata a data da destinarsi.

[* Lucaniaworld]

MICHELE TRICARICO *

Assenti ingiustificati
in «Artinomie»

«U 
n lavoro con cui non si è voluto se-
lezionare, bensì «censire» le numerose
e varie personalità artistiche appar-
tenenti alla città di Potenza ed alla sua

area metropolitana offrendole allo studio, al giudizio,
alla critica di chiunque voglia occuparsene, ma sot-
traendole all’oblio ed alla dimenticanza di cui spesso
sono fatte oggetto» - questa nobile intenzione a de-
scrizione del progetto Artinomie purtroppo non si é
trasformata in realtá.

L' esposizione ha «censito» più esclusi che artisti
presenti, preferendo la stessa scorciatoia che solo un
anno fa fu utilizzata In occasione dell' esposizione
internazionale d'arte della Biennale di Venezia per il 150°
dell' Unità d'Italia, a cura di Vittorio Sgarbi presso la
stessa location della Galleria Civica di Potenza. La
proposta artistica si compone per grande maggioranza
degli stessi nominativi presenti lo scorso anno infatti,
con l' aggiunta di alcuni ignoti appassionati d'arte che
solo un curatore alla prima esperienza, in qualitá di
illustre rappresentante del comitato organizzativo (o
scientifico) avrebbe potuto mettere in luce, puntando su
criteri personalistici che nulla hanno a che vedere con le
finalitá originarie tendenti a valorizzare le personalitá
creative della regione, al contrario di quanto pre-
ventivamente prefisso. Detti criteri di selezione che
normalmente sono all' attenzione del pubblico, in specie
quando trattasi di iniziative poste all' attenzione na-
zionale in questa circostanza risultano completamente
segretati, anche a fronte di richieste specifiche e de-
lucidazioni in inerenza.

Le strategie comunicative poste in essere in vista dell'
evento, al fine di «censire» artisti locali sono in ri-
sultante qualitativamente carenti se non del tutto assenti
-considerando il lungo periodo di elaborazione ed il fatto
che un nutrito numero di esclusi, parte dei quali da circa
un trentennio opera sul territorio con notevoli consensi
in campo regionale e nazionale, non era informato
relativamente a questa iniziativa-

Artinomie ha usufruito di sostegni economici nell'
ambito dei fondi Fers 2007-2013 e contributi Apt Ba-
silicata, che avrebbero permesso una sponsorizzazione
oltre che durante l' evento in corso anche in occorrenza
della fase di lancio, permettendo ai tanti talenti in-
spiegabilmente ed ingiustificatamente esclusi di at-
tivarsi in tempi utili al fine di un eventuale par-
tecipazione alla selezione o come da premessa: «cen-
simento».

La curatrice dell' evento Anna Rivelli più volte
contattata da artisti ed associazioni operanti sul ter-
ritorio, ad appannaggio di una lecita richiesta di in-
serimento degli esclusi ha parodicamente ipotizzato un
possibile ed eventuale ridimensionamento in modalitá e
tempi non definiti, compatibilmente quindi alla spa-
smodica ricerca di un'occasione alla quale dare rilevanza
nazionale, probabilmente a giustificazione dei finan-
ziamenti ricevuti. Ad un mese dall' inaugurazione gli
artisti «in lista di attesa» non hanno ottenuto alcuna
conferma a riguardo, ben consapevoli del fatto di
rappresentare agli occhi del pubblico nell' eventualitá di
un riadeguamento della proposta, una sorta di riem-
pitivo di un evento che ha giá utilizzato tutte le formule
mediatiche di risalto.

La fumosa strategia tecnico organizzativa, potrebbe
essere guidata da indirizzi politici? O é semplicemente la
risultante di una precedente scriteriata e dubbia ge-
stione degli eventi espositivi che hanno avuto più
critiche che consensi? La costituzione di un comitato
scientifico a responsabilitá dell' evento non é stato
garante di un buon risultato, ed il mal contento degli
esclusi é a testimonianza di tale affermazione -per
carenza di competenze specifiche in materia- nonché per
un vago e pretenzioso tentativo di emulare personaggi
che nel bene o nel male garantiscono la certezza di un
interesse mediatico, a fronte peró di una degna di nota
esperienza nel settore.

[* associazione Borgo Portasalza di Potenza]

PATRICE MAKABU *

A R T I S TA Patrice Makabu

Erasmus e voti
U

na «bella» notizia ha raggiunto in questi giorni gli
oltre 25000 studenti italiani attualmente all’e s t e ro
grazie alle possibilità offerte dal programma di
mobilità studentesca “Erasmus”, uno dei migliori

risultati del processo di integrazione europea: a loro viene
negato il diritto di votare alle prossime elezioni politiche del 24
e 25 febbraio, di esprimere il proprio orientamento sui candidati
in corsa per il governo del Paese. Questo a causa del mancato
inserimento della categoria degli studenti all'estero tra quelle a
cui è garantito il voto per corrispondenza: Forze armate e alle
Forze di polizia temporaneamente all'estero in quanto im-
pegnati nello svolgimento di missioni internazionali, i di-
pendenti di amministrazioni dello Stato, di regioni o di
province autonome, temporaneamente all'estero per motivi di
servizio e i professori e i ricercatori universitari. I Giovani
Democratici della provincia di Potenza sono tra i firmatari e
promotori della petizione per sventare una gravissima vio-
lazione di un diritto universalmente garantito, così come
sancito dall’art.48 della Costituzione. Non si può considerare
naturale che 25000 studenti ritornino in Italia per poter
esercitare il loro diritto al voto, superando difficoltà eco-
nomiche ed impegni personali: è necessario trovare una
soluzione tecnica, che un “governo tecnico” non dovrebbe avere
difficoltà a mettere in campo. Già per le elezioni politiche del
2011 il governo spagnolo ha dato mostra di grande efficienza e
sensibilità tutelando il diritto al voto per i propri studenti
all’estero: non si vede perché l’esecutivo italiano non debba
essere all’altezza della stessa sfida. I Giovani Democratici e il
Partito democratico, unico partito, hanno proposto nei giorni
scorsi varie soluzioni alla questione, riconfermando grande
attenzione alle esigenze del mondo giovanile, in una fase di
chiaro distacco tra giovani e politica. Un motivo in più per
votare Partito democratico e Pierluigi Bersani il 24 e il 25
febbraio prossimi.

[* responsabile scuola dei Giovani Democratici della Provincia di Potenza]

FRANCESCO PUZZUTIELLO *

DOMENICO LECCESE *

PETROLIO Quali ricadute dell’«oro nero» in Val d’Agri e in Basilicata?

LETTERE E COMMENTI

Of0l17FbcY8s10wcenScEn/ayHT3aPWwSFWOsK366ms=



RASSEGNASTAMPA



RASSEGNASTAMPA



RASSEGNASTAMPA



RASSEGNASTAMPA

Martedì 22 gennaio 2013X IMATERA CITTÀ

Reparto di ematologia
fiaccato da nuovi tagli
Lo Spi Cgil lancia l’allarme: «Lo vogliono chiudere»

EMILIO SALIERNO

l Nell’ospedale «Madonna
della Grazie», da dicembre
2012, vengono ridotte le cure
ai pazienti affetti da leuce-
mia, linfomi, mielomi ed altre
malattie del sangue.

La denuncia è del sindacato
pensionati della Cgil (Spi),
che chiede di salvaguardare
servizi sanitari essenziali e
lancia l’allarme: «Vogliono
chiudere il reparto di ema-
tolo gia».

Angelo Eustazio, segreta-
rio dello Spi Cgil, aggiunge
che «viene chiuso l’accesso
alle cure ai nuovi malati at-
traverso il depotenziamento
dell’area di degenza del re-
parto di ematologia che ver-
rebbe accorpato ad altri re-
parti incompatibili tra di lo-
r o.

I pazienti e le loro famiglie,
che sono stati costretti, loro
malgrado, ad ingaggiare una
lotta contro la grave malattia,
ora verranno lasciati ancora
più soli e saranno costretti a
percorrere centinaia di chi-
lometri per fare la chemio-
t e r ap i a » .

Sono oltre 3000 le persone
interessate al trattamento
chemioterapico ambulatoria-
le, un numero che da solo la
dice lunga su quanto sia con-
sistente il bisogno di servizi
sanitari da dedicare a questo
tipo di problema.

La sanità, in provincia di
Matera, secondo il sindacato,
«è affetta da una grave ma-
lattia. Si vedono oggi le con-
seguenze dei tagli lineari ope-
rati dal governo Berlusconi
prima e dal governo Monti
poi che provocano un abbas-
samento progressivo dei li-
velli essenziali di prestazioni

l Erano contraffatti i peluche
di “Peppa Pig”, personaggio dei
cartoni animati amato dai più
piccoli, venduti in via Lucana
da due ambulanti napoletani. La
scoperta è stata fatta dai militari
della Compagnia della Guardia
di Finanza che ha sequestrato
un centinaio di prodotti.

Nell’ambito delle attività di
controllo operata nel territorio
della provincia, e rivolta in par-
ticolare alla tutela del mercato
dei beni e servizi, i finanzieri
agli ordini del capitano Alber to
Mollica si sono accorti che i
peluche traevano in inganno il
consumatore in quanto erano
stati prodotti clandestinamente
ed erano privi dell’e t i ch e t t at u r a
prevista dalla legge. Ma l’aspet -
to ancora più grave e preoccu-

pante della vicenda è che questi
giocattoli erano stati confezio-
nati anche in maniera molto
rozza e con l’uso di coloranti
tossici, tanto da rappresentare
un pericolo per i destinatari, e
cioè i bambini.

«Le cuciture erano state rea-
lizzate in modo molto appros-
simato, tanto da permettere la
fuoriuscita dell’imbottitura in
poliuretano, di qualità peraltro
molto scadente. E inoltre molte
parti erano state incollate, cosa
che nei giocattoli è assoluta-
mente vietata», precisa il cap.
Mollica.

Si tratta di un aspetto che so-
litamente è trascurato anche dai
clienti quando sono consapevoli
di acquistare un prodotto con-
traffatto. Il desiderio di posse-
dere un accessorio, un capo di
abbigliamento o un profumo
che imitano i prodotti dei mi-
gliori stilisti, comprandoli ad
un prezzo stracciato, prevale
sull’interesse a chiedersi se il
materiale usato sia innocuo per
la salute. È uno scrupolo che i
burattinai dell’industria del fal-

C O N T R A F FA Z I O N I DENUNCIATI DUE AMBULANTI NAPOLETANI CONTROLLATI IN VIA LUCANA

Sequestrati dalla Finanza
peluche falsi e pericolosi

sanitarie sino ad ora assi-
curati ai cittadini. È un di-
segno di desertificazione del-
le prestazioni sanitarie - fa
presente Eustazio - che poi,
magari, i dirigenti avranno la
sfacciataggine di chiamare
specializzazione ed efficien-
za».

Un altro capitolo doloroso
riguarda le liste di attesa, un
problema che nel Materano
trascina conseguenze scono-
sciute altrove, come ha avuto
modo di rilevare, giustamen-
te, lo stesso assessore regio-
nale alla Sanità in una lettera
inviata qualche mese fa al
direttore dell’Azienda sanita-
ria materana. «Da quanto ci
risulta - rileva Angelo Eu-
stazio - nell’ospedale di Ma-
tera una richiesta di inter-
vento per l’ernia inguinale
fatta oggi, viene fissata a di-
stanza di almeno 18 mesi. E
pare che gli stessi operatori
consiglierebbero le persone a
rivolgersi a strutture sani-

tarie fuori dalla Basilicata,
dove sono nelle condizioni di
eseguire l’intervento nell’ar -
co di un paio di settimane e in
maniera impeccabile. Il de-
potenziamento dei reparti de-
ve cessare anche per gestire al
meglio un processo di invec-
chiamento della popolazione
che chiede nuove prestazioni
sanitarie. Si deve impedire il
depauperamento di una gran-
de conquista di civiltà, rap-
presentato da un sistema sa-
nitario pubblico che si prende
in carico una persona am-
malata e la restituisce alla
società e ai suoi cari guarita a
prescindere dalla sua condi-
zione sociale ed economica».

Lo Spi Cgil di Matera, nel
sostenere una petizione dei
cittadini, auspica «ogni ini-
ziativa utile per ripristinare e
rafforzare il reparto di ema-
tologia insieme ad atti con-
creti e coerenti finalizzati alla
riduzione drastica dei tempi
delle liste d’at t e s a » .

L’ANNUNCIO IL COORDINATORE PROVINCIALE DI FLI CRITICA LA METODOLOGIA ADOTTATA DAL PROFESSORE

Lista Monti, Di Lorenzo ritira la candidatura
«Al Senato potremmo sostenere Grillo»
«Umiliato con la quarta posizione», afferma l’ex consigliere regionale

SANITÀ PIÙ DEBOLE
UN’ALTRA TEGOLA SUGLI UTENTI

IN OSPEDALE
Da dicembre 2012 ridotte le cure ai
pazienti affetti da leucemia, linfomi,
mielomi ed altre malattie del sangue

le altre notizie

SETTIMANA DI PREGHIERA PER L’UNITÀ

Dialogo tra i cristiani, celebrazione
ecumenica nella chiesa di Cristo Re

n Nell’ambito della settimana di preghiera per
l’unità dei cristiani, promossa dall’Uf ficio
diocesano per l’ecumenismo e il dialogo con
la chiesa Evangelica Battista, la chiesa Or-
todossa di Romania e quella Evangelica Be-
thel, è in programma oggi, alle 19, nella chie-
sa di Cristo Re, la celebrazione ecumenica
della parola di Dio presieduta da monsignor
Salvatore Ligorio, arcivescovo di Matera-Ir-
sina. [p.miol.]

so di certo non hanno, pronti
come sono a violare anche i so-
gni e la fantasia dei bambini,
«clonando» i loro eroi, i perso-
naggi più amati dei cartoni ani-
mati o di programmi televisivi
per l’infanzia, pur incrementare
i propri illeciti profitti.

Nel corso dell’ultima opera-
zione, oltre a sequestrare i pe-
luche colorati di “Peppa Pig”,
raccontastorie noto ai fan del
pubblico di minore età, i mili-
tari della Guardia di finanza
hanno denunciato a piede libero
i due ambulanti per la violazio-
ne delle norme sul diritto d’au -
tore, prevista e punita dagli ar-
ticoli 474 e 517 del codice penale
(vendita di prodotti con segni
falsi e mendaci), e li hanno se-
gnalati all’autorità amministra-
tiva per i conseguenti illeciti in
materia di “sicurezza dei pro-
dotti”, disciplinata dal decreto
legislativo 206/2005. C’è da pre-
vedere che difficilmente i due
ambulanti, ultimo anello di que-
sta filiera della contraffazione,
ritorneranno nella piazza loca-
le, preferendo altri lidi. [em.ol.]O S P E DA L E Uno dei reparti dell’ospedale di Matera [foto Genovese ]

Bloccati cento prodot-
ti che riproducevano
l’immagine di Peppa

Pig, «eroe» dei cartoon

IL CARTOON
C LO N ATO
I militari della
Guardia di fi-
nanza davanti
ai peluche e il
loro contenuto

OASI DEL SORRISO

Clown nei reparti ospedalieri
del Madonna delle Grazie

n Continua l’attività dell’associazione Oasi del
sorriso di Matera. Oggi, i suoi clown, dalle
9.30, saranno nei reparti dell’ospedale Ma-
donna delle Grazie per somministrare sorrisi
e canzoni ai ricoverati. Ed arrivano aiuti da
associazioni di volontariato come la Gens No-
va di Bari; la Amici di Trani che nel Castello
di Barletta ha effettuato una raccolta giocat-
toli da regalare ai bambini ricoverati; e la
Genitori di Grottole che ha consegnato
all’Oasi tre cartoni di giocattoli nuovi. [fi.me.]

DONATO MASTRANGELO

l L’ex consigliere regionale di
Alleanza Nazionale, Pasquale Di
Lorenz o sbatte la porta e annuncia
il ritiro della sua candidatura al
Senato nella Lista Monti. Anzi, il
coordinatore provinciale di Futuro
e Libertà, pur confermando lealtà e
appoggio ai candidati nella stessa
lista alla Camera dei Deputati,
spendendo parole d’elogio, tra gli
altri, per il capolista Ernesto Na-
vazio, ha dichiarato che al Senato
«non escludiamo il sostegno al Mo-
vimento 5 Stelle di Beppe Grillo per
costruire una alternativa di go-
verno». È una coda velenosa quella
che ha portato Di Lorenzo a ri-
fiutare il quarto posto in lizza per
la corsa a un seggio a Palazzo
Madama dietro al capolista Pier
Ferdinando Casini, all’imprendi -

tore Tito Di Maggio e a Gregorio
Francesco Bronzino. «È la prima
volta - ha detto Di Lorenzo in un
incontro nella sede provinciale di
Fli - che i tavoli nazionali per la
composizione delle liste non sono
allargati alle rappresentanze re-
gionali. Abbiamo cercato invano di
aprire un livello di interlocuzione a
livello centrale ma senza alcun
esito. Non si può stilare una lista
con canoni tecnici senza neppure
sapere chi sono i candidati e questa
è la cosa che a me fa più male. Non
basta soltanto vedere la fedina pe-
nale, chi è pulito ma anche le
capacità. Non ritengo che questa
lista, visto come è stata fatta, in
Basilicata abbia il profilo per il
Senato forse piuttosto per una com-
petizione per la Provincia o le
Comunali. Il territorio a livello
regionale non è rappresentato a

sufficienza. Invece a mio avviso
occorreva puntare con più vigore
al premio di maggioranza al Se-
nato. Lo stesso senatore uscente
Digilio è stato sacrificato per la
logica dei numeri. Non si puàò
essere umiliati con un quarto o un
quinto posto in lista quando Fu-
turo e Libertà per quanto fatto in
provincia di Matera è una punta di
diamante a livello nazionale. Ciò
che contesto è la metodologia che
ha portato alla composizione delle
liste. Ebbene la scorsa volta mi
tolsero la candidatura questa volta
ho coerentemente deciso di fare un
passo indietro. Tra l’altro a parte la
figura di Casini non ritengo che la
componente cattolica e moderata
sia adeguatamente rappresentata
nel centrodestra. Squadra, proget-
to ed alleanza - conclude Di Lo-
renzo - non mi convincono». «È una

mortificazione in termini politici -
afferma il coordinatore cittadino
Giuseppe Olivieri - vedere smi-
nuito il lavoro di Di Lorenzo sul
territorio in questo modo. È man-
cata la chiarezza e la condivisione
nella costruzione delle liste. È un
po’ un controsenso che Monti si
batta per innovare e riformare il
Paese e poi accentri tutto come
verificatosi per la composizione
delle candidatire».

POLEMICO Pasquale Di Lorenzo
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Fare chiarezza aiuta tutti. I contribuenti e gli esperti dell’Agenzia delle Entrate. L’obiettivo comune è 
far sì che ciascuno paghi le tasse dovute e che i furbi vengano smascherati. Per riuscirci bisogna partire 
dall’analisi degli strumenti in questione: Redditometro e Redditest sono due procedure diverse. 

I dati
Il Redditometro è un metodo di controllo dei redditi dei contribuenti attraverso l’applicazione di el-
ementi indicativi di capacità contributiva: spese che devono essere coerenti al reddito dichiarato. Prin-
cipio ineccepibile. A creare il quadro di valutazione non ci sono solo le spese realmente effettuate, ma 
anche gli elementi che in gergo tecnico si chiamano induttivi e sintetici, cioè basati su presunzioni di sp-
esa e non su spese effettivamente sostenute. Il Redditest invece è un software con il quale il contribuente 
può testare la propria congruità nei confronti del Fisco. Secondo le analisi e le simulazioni effettuate dai 
Consulenti del Lavoro, il nuovo Redditometro risulta tarato in maniera meno rigorosa e inflessibile sia 
rispetto alla vecchia versione di se stesso (quella entra in vigore nel ‘92) sia rispetto al Redditest. I due 
strumenti comunque non sono del tutto scollegati: il Redditest infatti è un programma di autodiagnosi 
messo a disposizione dall’Agenzia delle Entrate che consente a tutti i contribuenti di visionare i criteri di 
selezione adoperati dall’Amministrazione, per le verifiche fatte con il Redditometro. L’obiettivo è evi-
dente: spingere il contribuente alla fedeltà fiscale. Ma i due strumenti a confronto meritano anche qual-
che precisazione ed evidenziano qualche criticità. 

Il test non fa scattare i controlli
È bene tener conto che il risultato generato dal software presente nel sito dell’Agenzia delle Entrate, di 
fatto, risulta ininfluente a termini di legge. L’Agenzia delle Entrate baserà i propri accertamenti da Red-
ditometro su altri elementi. Quindi il Redditest può essere utile a capire come si muove e quali criteri 
adotta Equitalia, ma, in caso di accertamento fiscale, la mia eventuale congruità al Redditest non potrà 
essere utilizzata in sede difensiva. Per chi controlla il Redditest la prima avvertenza riguarda già l’inizio: 
una volta compilata la prima schermata, è impossibile rettificare i dati. Ciò significa che l’eventuale er-
rata indicazione del Comune di residenza, piuttosto che del reddito complessivo del nucleo familiare, 
comporta dover ricominciare da capo creando un nuovo soggetto. 

Le spese impazzite
Il Redditest dimostra come non sia tanto il totale spese sostenute a determinare la coerenza dei redditi 
dichiarati, quanto piuttosto in che cosa sia stato speso il denaro. Infatti, in alcune prove effettuate, è em-
erso che colui che spende una determinata somma in gioielli è coerente, mentre se la stessa somma è stata 
usata in spese mediche il semaforo è rosso (incoerente). Questi paradossi sembrano meno frequenti nel 
Redditometro che, almeno in base agli elementi noti, risulterebbe un po’ più prudente nella valutazione 
delle spese. 
Nel Redditest non sono richieste per la compilazione spese di largo consumo come alimentari, abbiglia-
mento, ristoranti, lo strumento tiene conto solo di abitazioni, tempo libero, mezzi di trasporto, investi-
menti, assicurazioni e istruzione. 
Il Redditometro invece valuta uno spettro molto più ampio di voci di spesa. Però, proprio perché tali 
spese sono considerate forfettariamente nell’elaborazione del risultato di congruità, i due strumenti non 
risultano tarati allo stesso modo. Quindi, da riscontri effettuati, è emerso che un soggetto incoerente con 
il Redditest sia risultato coerente con il calcolo da Redditometro. Inoltre il Redditest non offre riscontro 
numerico, non ti dice qual è il reddito considerato esatto per te, te lo fa dedurre dai vari tentativi che ef-
fettuerai fino a che non otterrai il semaforo verde. 
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Redditometro 2007 e 2008
Per questi anni d’imposta è prevista l’applicazione di coefficienti del vecchio Redditometro che risul-
tano molto più elevati rispetto al nuovo. Proprio alla luce delle più recenti aperture (verbali) al buon 
senso e al dialogo da parte dell’Agenzia delle Entrate (sì alla franchigia dei 12 mila euro, no ai con-
trolli sui pensionati) sono in tanti a chiedersi perché chi viene valutato sul vecchio Redditometro (più 
grezzo, rigido e inflessibile) non possa appellarsi ai nuovi criteri. 

Isidoro Trovato


